
ANNO Vi - N. 183 Giovedì 18 agosto 1977 - L. 200 

9S 

Quotidiano Spedtztor>« m abt>onam«nio postai© - Gruppo 1 70 Dlr«ttor«: Ennco Deaglio Dlr««or« r»»poo«*W»e: Michele Taverna RwdMiooe: via dei Magazzini Generali 32/A. telefoni 571798 - 5740613 • 5740638 - AmmlntstrazlorM • dlTTueio 
n%. Telefono 5742106. conto corrente postale 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10, Roma - Prezzo airestero: Svizzera, fr 1.10 • Autortuftzioni: Registrazione del Tribonale d« Roma n. 1442 del 13 marzo 1972; Autorizzazkvìe a 
giornale murale del Tribunale d< Roma n 15751 del 7 gennaio 1975 - Tipografia: €15 Giugno* , via dei Magazzini Generali 30 Telefono 5 7 ^ 7 1 At»bonamentl: Italia anno lire ^ 0 0 0 . semestrale lire 15 000 - Estero anrK) lire 36.000. se-
mestrale lire 21 000 - Spedizione posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi sul conto corrente postale n 49795008. intestato a "Lotta Continua" via DSndofo 10. Roma 

Kappler è uscito dal 
CeHo,tranquillamente, 
il pomerìggio dei 14 

La regia dei servìzi segreti tedeschi e dei loro colleglli italiani in tutta 
l'operazione. Lattanzio. Cossiga e il generale Mino, invece di dimetter-
si, trasferiscono dei loro subalterni. A Roma il comandante della Le-
gione dei CC di Bologna, quello di Francesco Lorusso. Umiliazione e 
rabbia degli antifascisti italiani. I padroni e i politici tedeschi si strin-
gono intorno al boia rimpatriato (articoli a pagina 2 e 12). 

Lo stato che fa evadere i criminali nazisti 
rinnova la carcerazione di Petra Krause 
ULTIMA ORA 

La magistratura napt^etana ha deciso di ricoverare 
Petra Kranse in stato di detenzione presso l'ospedale-
prìgione Cardarelli. Questa decisione è gravissima per-
ché la salate di Petra, a parere di clinici italiani e 
svizzeri, è così precaria che un nuovo periodo di de-
tenzione può equivalere ad una condanna a morte. An-

cora una volta la magistratura italiana ha dimostrato 
di non avere nessuna autonomia dal potere esecutivo. 
Domattina alle 10 al tribunale di Napoli mobilitazione 
dei compagni contro questa decisione. Lotta Continua 
invita tutti i compagni e i democratici a partecipare 
a questa scadenza per rinnovare la solidarietà attorno 
a Petra, fino alla sua liberazione. 

Una bomba che 
uccide solo la vita 

Come funziona, a cosa serve (nel 
paginone centrale) 

E Giuseppino 
prese il fucile 

Un racconto di Bruno Braucher (a 
pagina 9). 

Alto tradimento 

Frau Kappler il giorno delle nozze nel carcere Frau Kappler il giorno della fuga dal Celio 

« Il colonnello Enrico 
Coppola, che ha comanda-
to fino ad oggi la legione 
dei carabinieri di Bolo-
gna, è stato incaricato di 
assumere il comando del-
la Legione di Roma, al 
posto del col. Ennio Fior-
letta, destinato a nuovo 
incarico ». Ecco la noti-
zia del giorno. Il popolo 
italiano, i perseguitati po-
litici antifascisti, la co-
munità ebraica, i familia-
ri delle vittime del nazi-
smi possono stare tran-
quilli: al posto di Fiorlet-
ta ora c'è Coppola a sor-
vegliare la stanza vuota 
dell'ospedale del Celio. 

Coppola viene da Bolo-
gna, ha dato buona pro-
va di sé in quella città, 
dove uno dei suoi uomini 
ha ucciso Francesco Lo-
russo restando impunito, 
dove i suoi carri armati 
hanno tenuto a bada le 
teste calde di quella cit-
tà. Era giusto premiarlo. 

Possiamo esserne certi: 
l'avanzamento di carriera 
del colonnello Coppola e 
l'infortunio di carriera 
che ha colpito il colonello 
Fiorletta e altri tre suoi 
colleghi sono e rimarran-
no l'unica conseguenza 
della evasione di Kappler, 
se di evasione si tratta. 

E' così che lo Stato ita-
liano finirà di coprirsi di 
vergogna. Hanno rimosso 
4 ufficiali. Il PCI è sod-
disfatto, ha avuto U suo 
contentino: « Un modo in-
dubbiamente nuow rispet-
to a certi metodi dei pas-
sato». Nel passato infat-
ti si punivano solo i pian-
toni. Questa volta non ci 
si poteva accontentare 
della testa di un pianto-
ne, ma non ci si poteva 
neanche aspettare le di-
missioni di Lattanzio, an-
che se a rigore di logica 
e di gerarchia sono il mi-
nistro della Difesa e il 
comandante dell'Arma ge-
nerale Mino i primi re-
sponsabili. Così si sono 
scelti dei pesci medi, e 
ben presto sul caso Kap-
pler calerà U sipario. 

Si tornerà a parlare de-
gli estremisti, si continue-
rà a fucilare i quindicen-
ni che non si fermano al-
l'alt, la giustizia e la re-
pressione torneranno a 
farsi inflessibili verso il 
« nemico interno ». Non a-
vete visto i due energu-
meni che ten,evano le 
braccia di Petra Krause 
al suo sbarco a Fiumici-
no? State tranquilli, lei 
non se la lasceranno scap-
pare. 

Non avete letto il gior-
no di Ferragosto l'intervi-
sta di Cossiga, il mini-
stro della vanagloria, che 
rassicurava gli italiani: 
andate pure ai monti e al 
mare, resto io qui a Ror 
ma a vigilare, come il 
palo della banda dell'or-
tica. Ha telefonato anche 
al suo amico del • PCI 
Gianni Cervetti, il mini-
stro Cossiga, per augu-
rargli un buon Ferrago-
sto: « Beato te che te ne 
puoi andare, io resto qui 
nel deserto ». Chissà se 
una telefonata analoga V 
aveva fatta anche a Kap-
pler? 

E il ministro Lattanzio, 
anche lui, aveva altro cui 
pensare il giorv.o di Fer-
ragosto. Aveva tra le ma-
ni un'altra patata bollen-
te, quella del generale 
dei CC Anzà, comandante 
dell'Arma « in pectore », 
morto di morte violenta 
un'ora dopo aver conferi-
to misteriosamente con 
lui. 

E il capo del governo 
Andreotti era appena par-
tito per la montagna, non 
senza aver rilasciato la 
sua brava intervista all' 
Espresso e tracciato il 
suo bravo bilancio di un 
anno di governo. « Qual è 
la cosa che nell'ultimo an-
no le ha dato più soddi-
sfazione? » « Aver potuto 
dimostrare che quando si 
fa un programma serio, 
se ci si impegna, si può 
anche riuscire a condur-
lo a compimento ». Ecco, 
mancava appunto qualco-
sa che desse il senso del 
compimento, dopo un an-
no di smantellamento del-
le conquiste operaie e del-
le libertà democratiche in 
Italia; mancava la cilie-
gina sulla torta. Ora c'è. 

Andreotti, Lattanzio. 
Cossiga rimarranno li, 
fermi al loro posto. Kap-
pler finirà i suoi giorni 
attomOato dalle attenzioni 
e dagli onori delle auto-
rità federali tedesche. 

I rapporti con l'amica 
Germania non saranno 
turbati. I partiti che sor-
reggono questo regime 
continueranno a sorregge-
re questo regime, con più. 
accanimento e con più 
paura che mai : già ieri 
l'Unità scriveva vergogno-
samente che il rimpatrio 
del criminale nazista «vie-
ne al culmine di una cam-
pagna, alimentata da certi 
giornali e da certi am-
bienti polìtici e intellet-
tuali, in vari paesi d'Eu-

(continua a pag. 12) 
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La fuga di Kappler 

La sorveglianza era 
"un pò" inadeguata 
Così ha dichiarato Andreotti. Sacrificati pesci di mez-
za grandezza. PCI: « Sia fatta luce » e « salviamo lo 
Stato ». 

«La sorveglianza è sta-
ta piuttosto i ( s i c ! ) ' i n s u f f i -
ciente »; questa la rea-
zione di Andreotti ai «de-
plorati eventi», come dice 
Cossiga. Ci sarà una « se-
verissima inchiesta ». Que-
sta volta c'è però ima va-
riante rispetto alle « se-
verissime inchieste » cui 
ci hanno abituato: il gene-
rale Casarico, comandan-
te della Sesta Brigata di 
Roma, il colonnello Rior-
letta, comandante della 
Legione di Roma, il co-
lonnello Oresta che co-
manda ili gruppo Roma 
Prima ed il comandante 
della compagnia del Ce-
lio sono già stati silurati. 

Viene spontanea una do-
manda: ci SCHIO elementi 
concreti che provano la 
partecipazione di questi 
personaggi nel complotto? 
Se sì, quali sono e come 
mai si è giunti alla loro 
conoscenza con tanta ra-
pidità. Ma se questi si-
luramenti sono politici, se 
cioè è messa sotto accu-
sa la corruzione dell'Arma 
dei Carabinieri e lo sfa-
celo dello stato, perché 
non si dimette il coman-
dante di tutta l'Arma e 
con esso il ministro della 
Difesa? Non sono loro le 
responsabilità principali? 
In realtà ancora una vol-
ta si gioca a scaricabari 
le, solo che lo scandalo 
è tanto grande che ne 
fanno de spese pesci più 

g r o s s i . 

iMa ancora più vargo-
gnoso è l'atteggiamento 
assunto dal governo ver-
so lo stato tedesco. L'in-
contro fra i primi mini-
stri dei due paesi è sta-
to rimandato. Giusto, ma 
con quali motivazioni? Di-
ce Andreotti che opinio-
ne pubblica è profonda-
mente turbata e sono pos-
sibili manifestazioni che 
possono tebare la solida 
amicizia fra i due popo-
•li ». Questo è tutto, nel 
comimicato ufficiale: co-
me dire « fra noi due ci 
capiamo e potremo sem-
pre metterci d'accordo. 
Solo si tratta di fare sbol-
lire un po' di rabbia agli 
italiani ». Difatti la richie-
sta di estradizione è sta-
ta avanzata solo oggi, più 
per dovere che per con-
vinzione, senza contestare 
a Kappler neppure il rea-
to di evasione. 

Da parte sua l'Unità 
chiede che « sia fatta pie-
na luce », ancora una vol-
ta. Si mette assieme •« 1' 
attacco armato delle for-
ze eversive, chi predica e 
pratica lo scontro fron-
tale con lo stato, in sin-
cronia con quanti dentro 
lo stato stesso lavorano a 
favore del suo discredi-
to... ». La tesi che si de-
sume dall'editoriale dell' 
Unità è paradossale: tanto 
più questo stato svela il 
livello reale della sua de-

gradazione, quanto più è 
necessaria l'opera di so-
stegno del .PCI. Più gran-
di saranno gli scandali 
più stretta sarà la colla-
borazione. In tutta ila pri-
ma pagina dell'Unità di 
oggi non compare il no-
me Democrazia Cristiana. 

Soddisfazione, sarcasmo, 
disprezzo: queste le reazioni 
della stampa 
e delle autorità tedesche 

Le reazioni in Germania 
sono la manuale di tecni-
ca della manipolazione di 
massa. I giomali commen-
tano la fuga con sfuma-
ture diverse, ma si trat-
ta più che altro di un ade-
guamento al « prcjprio » 
pubblico da parte della 
centira'lizzatissima stampa 
bedasca il cui C K n u n e sco-
po è quello di offrire ra-
•gioni e scusanti. Cosi i 
giomali pc^olari fanno le-
va sui seitimenti dei pro-
pri lettori con articoli 
strappalacrùne: la fedeltà 
della moglie che rischia 
l'iirapossibile per esaudire 
l'ultimo desiderio del ma-
rito sofferente. 

Perfino il mito dell'effi-
cienza tedesca è mobilita-
to; la coraggicsa Frau 
Kappler è paragonata a 
Otto Skcrzeny (il nazista 
che con un colpo di mano 
'liberò Mussolini dal Gran 
Sasso). Dimenticando le 
necessarie complicità un 
fatto politico è declassato 
a romanzo giallo di Fer-
ragosto, in cui i secondini 
mediterranei sono messi 
nel sacco dalla audacia e 
dalla precisione tedesca. 
Unanime l'appello umani-
tario: quegli stessi fogli 
che ritengono giusta la 
morte per fame in carcere 
dei compagni tedeschi oggi 
riscoprono una vena di 
pietà, naturalmente verso 
se stessi, all'insegna del 
« bisogna dimenticare » un 
passato certo anche per-
sonalmente scomodo per 
molti di loro. 

E tono cambia in Ba-

viera. Qui abita la più 
alta percentuale del mon-
do di ex e non nazisti. 
Qui si è rifugiato Kap-
pler (sua moglie ieri ha 
telefonato da Monaco di 
Baviera alla Cancelleria 
Federale per « avvertire » 
le autorità del « ritorno 
in patria » del marito). 
•Ebbene in Baviera, regno 
della Democrazia Cristia-
na, si prende spunto dal 
caso Kappler per chiale-
re una generale morato-
ria per tutti i nazisti che 
ancora sono detenuti in 
Russia ed Polonia. Si te-
me una campagna politica 
dalle destre più estreme, 
galvanizzate dalla ccmpli-
cità raccolta fino nelle più 
alte sfere deUo stato. I 
gicrnali importanti e la 
televisione infatti, se pure 
sono un po' più inibiti, 
mal nascondono la loro 
soddisfazione. Dando )a 
fuga come fatto compiuto 
si ipreoccupano che le rea-
zioni italo-tedesche non 
abbiano molto a risentir-
ne. Ma il « General An-
zeiger » lascia intendere 
che la fuga sia stata fa-
vorita daUe autorità ita-
liane per togliersi dalle 
mani una patata troppo 
'bollente. Ed anche l'aii-
itorevole Frankfurt AU-
igemeiner afferma che « a 
Rema non pochi avranno 
tirato un sospiro di sol-
lievo ». Tutte cose proba-
bilmente vére, ma che ac-
quistano un sapore di 
sprezzo e irrisione supple-
mentare nei confronti del-
le servizievoli autorità ita-
Mane. La polizia infatti 

dice che « non ha motivi » 
per ricercare Kappler," al 
massimo è interes.sata a 
conoscere il suo domicilio. 
Gli fanno eco i giuristi di 
regime che spiegano i ca-
villi per cui non .solo il 
nazista non potrebbe esse-
re estradato ma nt-ppure 
può essere messo sotto 
soiveglianza in attesa che 
la sua posizione sj<i chia-
rita. Il magistrato dell' 
Assia dal canto suo ha 
già fatto sapere che per 
lui Kappler è libero, e che 
gli italiani non rotiipano i 
coglioni. 

Ma intanto Kappler do-
v'è? 

E' al numero 6 della 
Wihelmstrasse di Sollteu, 
•ossia neSla abitazione del-
ia mogJe. Davanti ad essa 
sosta una lunga fila di cu-
ricsi e di fascisti, in at-
tesa della prima appari-
zione pubblica del loro 
eroe. Addirittura davanti 
aila porta di casa sono 
state deposte parecchie co-
rone di fiori. E' questo 
forse l'aspetto più triste 
di tutta la vicenda : la 
maggioranza del popolo te-
desco si è lasciata irre-
tire dalla ideologia del 
perdono, se non peggio, 
prc^inata dalla stampa. 

Di fatto una sola voce 
in Germania lo ha con-
dannato: la Associazione 
delle vittime del nazismo. 
Per tutti gli altri partiti, 
organizzazioni, ^ornali, 
non si tratta di un affron-
to all''umanità ma di una 
liberazione e di una ri 
vincita. 

Punire i responsabili della 
fuga di Kappler 

I lavoratori del Credito e il .CdF dell'Olivetti di Ivrea 
prendono posizione. Giovedì 18 assemblea a Roma-

n 15 agosto il massacra-
tore delle Fosse Ardeatine 
Kappler viene fatto fug-
gire dall'ospedale militare 
Celio. 

Di chi -la responsabilità 
di questa grave provoca-
zione? Che significa la 
presenza a Roma 2 gior-
ni prima • del fatto del 
n o t o nazifascista Etelle 
Ghiaie? 

Per quale motivo è con-
cesso ad una « signora » 
della nobiltà nera romana 
intima amica del Delle 
Ghiaie di poter entrare in-
disturbata a far visita in 
un ospedale militare a un 
.noto criminale di guerra. 

Solo la connivenza all' 
interno del ministero della 
Difesa, del ministero de-
gli Interni e dell'arma dei 
carabinieri può spiegare 
tutto ciò. 

Chi trarrà benefici da 
questo regalo fatto alila 
« democratica » Germania 
degli Strauss e degli 
Schmidt. 

Quanto peserà questa 
vicenda sul prossimo in-
contro Andreotti-Schmidt? 

Compagni, invitiamo tut-
ti i lavoratori, gli antifa-
scisti, ^ emarginati, le 
donne, i disoccupati a 
scendere in piazza e di-
mostrare ohe mai e poi 
n>ai la lotta di classe va 
in vacanza e sempre sia-
mo pronti a ribattere 
qualsiasi tentativo di at-
tacco clarical-fascista, an-
che se appoggiato dal si-
lenzio e dalle false lamen-
tele a fatti accaduti (Kap-
pler lo hanno venduto 6 
mesi fa) dei partiti revi-
sionisti della sinistra uffi-
ciale. 

Kappler deve ritornare 
in galera!!! 

Andreotti non deve in-
contrare Schmidt finché il 
criminEde nazista non sa-
rà riconsegnato! ! ! 

Lotta Continua aderisce 
•a questa iniziativa e in-
vita i propri militanti a 
partecipare aUa assem-
blea indetta dai lavorato-
ri del Credito il 18 ago-
sto alle ore 18 presso la 
Casa deUo Studente. 

La . fuga del criminale 
nazista Kappler costituisce 
una grave offesa ai senti-
menti democratici e anti-
fascisti dei lavoratori e 
di tutto il paese; colpisce 
profondamente i familiari 
delle vittime deEe Fosse 
Ardeatine e di tutti coloro 
che hanno sofferto la fe-
rocia delle barbarie nazi-
fascista. 

I lavoratori della Olivet-
ti nell'esprimere il loro 
sdegno per il gravissimo 
episodio, chiedono che ven-
gano individuati e puniti 
d responsatóli della fuga, 
che non possono certamen-
te essere ricercati soltan-
to tra gli agenti prepo-
sti alla custodia e chiedo-
no che vengano assunte 
tuttte le iniziative neces-
sarie affinché il criminale 
Kappler venga riconsegna-
to alla giustizia italiana 
per scontare fino in fondo 
la pena che gli è stata 
inflitta per i suoi delitti. 
16 agosto 1977 

CdF OUvetti-ICO (Ivrea) 

Questo Stato non può dichia-
rarsi erede della Resistenza 

Un comunicato della segreteria di Lotta Continua. 

La cosiddetta evasione 
del criminale nazista Her-
bert Kappler costituisce, 
per tutti coloro che han-
no capacità di intendere, 
un fatto esemplare di dop-
pio significato. E' un e-
sempio, il più eloquente, 
del punto di degenerazio-
ne cui è giunta in Italia 
la gestione del potere e 
di uno stato che ancora 
ardisce proclamarsi erede 
della Resistenza, ed è im 
esempio di quali siano le 
tendenze verso cui si evol-
ve la ristrutturazione del 
potere capitalistico in tut-
ti gli stati europei, con al-
la guida quella Germania 
di Bonn che i nostri go-
vernanti hanno assunto a 
modello di ordinata e sta-
bile democrazia. Abbiamo 
assistito all'esibizione di 
un ministro degli interni 
che alla vigilia del rim-
patrio del massacratore 
nazista si prodigava in in-
terviste ai giomali per far 
sapere agli italiani che lui 
sarebbe rimasto fermo al 
suo posto anche il giorno 
di Ferragosto, per vigila-
re contro « gli estremisti ». 

Abbiamo assistito allo 
spettacolo di un capo del 

governo la cui prima 
preoccupazione è stata 
quella di ammonire con-
tro ogni iniziativa di pro-
testa che potesse turbare 
i buoni rapporti con i pa-
droni tedeschi. 

Abbiamo visto le auto-
rità tedesco federali da-
re il benvenuto al boia 
Kappler, rivendicarne qua-
si apertamente la « libera-
zione » con dichiarazioni 
soddisfatte e sprezzanti. 
E assistiamo ora al fiume 
di parole con cui i par-
titi di sinistra cercano di 
coprire la vergogna di un 
governo e di imo stato di 
cui essi sono il principa-
le puntello, reclamando 
«punizioni esemplari», cioè 
chiedendo di stroncare la 
carriera di qualche cara-
biniere. 

La versione ufficiale del-
la fuga dentro la valigia 
organizzata dalla moglie è 
una farsesca e miserabile 
appendice di questa mes-
sinscena. 

Noi non rinunciamo alla 
convinzione che questa «e-
vasione » sia stata concor-
data e organizzata in ogni 
particolare dai servizi se-
greti tedeschi, già così so-

lerti nel tentativo di im-
pedire l'estradizione in I-
talia di Petra Krause, for-
se per utilizzarla come 
merce di scambio. E che 
nel condurre a termine 
questa operazione essi ab-
biano goduto della colla-
borazione dei colleghi ita-
liani. 

I democratici e gli anti-
fascisti non rinunciano so-
prattutto alla convinzione 
che la lotta contro il fa-
scismo vecchio e nuovo 
non possa essere delegata 
a uno stato e a un regi-
me che di fascismo sono 
impregnati. 

Questa lotta spetta alle 
masse e alla loro iniziati-
va diretta. 

Lotta Continua invita : 
compagni, gli antifascisti 
e i democratici alla mo-
bilitazione attiva contro 
questo insulto alla lotta 
partigiana e ai suoi ca-
duti, contro le autorità te-
desco federali che hanno 
organizzato l'evasione di 
Kappler e se ne vantano, 
contro il fascismo che si 
alimenta della polìtica an-
tipopolare del governo ita-
liano. La Segreteria 

di Lotta Continua 
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La magistratura napoletana 
continua la persecuzione 
contro Petra Krause 
La campagna per la liberazione di Petra dovrà continuare anche in 
Italia? La magistratura napoletana rifiuta di decidere sulla libertà prov-
\/isoria richiesta dalla difesa. 

Petra Krause è final-
mente giimta in Italia, il 
,giorno di ferragosto. Lo 
stesso gicmo della par-
tenza di Kappler .per la 
Germania. Dopo numerosi 
rinvii, ccntrordini, speran-
ze disattese, !a magistra-
tura elvetica ha posto fi-
ne alla carcerazione, alla 
.tortura deU'isclam^ito, 
contro Petra, durata 24 
mesi, concedendo l'estra-
dizione in Italia. Petra 
Krause è sirrivata, scor-
tata daUa polizia svizze-
ra, aU'aereoporto di Fiu-
micino, proveniente da 
Zurigo. Ad attenderla c' 
era la polizia italiana che 
le ha notificato un man-
dato di cattura per con-
corso nsLViincendio dei 
magazzini della Face 
Standard di Milano riven-
dicato dai Nuclei Armati 
Prcletari nell'ottobre del 
1974. Petra ha fatto appe-
na a tempo a sorridere 
e a dichiarare la sua fe-
Mcità di essere giunta in 
Italia, che la polizia ita-
liana l'ha condotta all'in-
fermeria del carcere di 
Pozzuoli a Napoli, dove 
è ricoverata da due gior-
ni. Le condizioni di salu-
te di Petra destano an-
cora molte preoccupazio-
ni. Nelle carceri svizzere, 
tenuta dn isolamento in 
una cella stretta, dipinta 
di bianco e con la luce 
sempre accasa, Petra ha 
rischiato dii morire e salo 
la mobìlitaziione della si-
nistra italiana è riuscita 
ad evitare che a questa 
conclusione, scelta dalla 
magistratura elvetica pau-
rosa di un processo che 
l'avrebbe accusata, si 
giungesse. 

Ma la battaglia per la 
liberazione di Petra non 
è conclusa, tutt'altro. I 
periti medici che ieri 1' 
hanno visitata contro la 
sua volontà hanno emes-
so un comunicato in cui 
sostengono che le sue con-
dizioni sono si gravi, ma 
non tanto da imporre il 
ricovero in clinica. 

I difensori di Petra han-
no presentato ieri una i-
stanza di libertà provvi-
soria, motivandola con le 
precarie condizioni di sa-
'lute della loro assistita, 
corredata dai certificati 
medici svizzeri che dicono 
che Petra «non è in con-
<iizione di subire un al-
tro psriodo di detenzio-
ne ». La decisione della 
magistratura è per sta-
mani. Ma nella conferen-
za^tampa fatta a Napoli 
dai difensori per spiegare 
i motivi della richiesta 
e i risulati deU'incontro 
con il sostituto procurato-
ire generale dott. Soprano 
ed il presidente della se-
zione istruttoria della 
Corte di Appello dott. Mil-
lotti, Adele Faccio, depu-
tata del Partito Radicale, 
ha dichi^iato di n«i aver 
avuto nessuna sensazione 
positiva nel colloquio con 
la magistratura napoleta-

na e anzi che ha avuto 
l'impressione che la per-
secuzione contro Petra 
possa continuare anche in 
Italia. 

E non è improbabile. 
Già r i l agosto scorso i 
difensori di Petra aveva-

no presentato una istan-
za con la quale veniva 
chiesta la sospensione dei 
mandato di cattura, ma la 
magistratura napoletana 
l'aveva respinta in quan-
to l'imputata « è stata 
giudicata di una allar-

mante pericolosità socia-
le ». 

Durante la conferenza-
stampa l'afw. Piscopo ha 
detto di aver proposto tì-
l'auborità giudiziaria che 
Petra Krause rimanga a 
Napoli "in una dinioa, ma 
dm stato di libertà. La 
battaglia per la scarcera-
zione di Petra dunque 
continua anche in ItaÉa. 
Le prese di posizione di 
numerosi parfamentard di 
partiti revisionisti e dell' 
arco parlamentare per la 
scarcerazione di Petra 
Krause in Svizzera si ri-
peteranno anche contro la 
carcerazione in Italia? 
Contro le carceri svizzere 
molti haimo protestato, 
conlro le carceri italiane, 
molti di meno. E non 
•sono meno violente ed 
inumane, basti pensare 
all'Asinara, a Favignana, 
alle carceri speciali mes-
se in funzione dai cara-
binieri agli ordini di Dal-
la Chiesa, alle condizioni 
di Paolo Tommasini che, 
ferito dalla polizia, ri-
schia di perdere luna gam-
ba per manoanza di cure, 
a quele di Alfredo Pa-
pale che ha già perso un 
occhio e rischia di per-
dere l'udito, e si poteebbe 
andare tragicamente a-
vanti per molto. 

Radio Città Futura 
toma a trasmettere 
RCF, 97 e 700. Riapriamo 
le trasmissioni dopo un 
mese di sosta forzata e 
siamo subito neE'occhio 
del ciclone. Il boia Kap-
pler, in un ferragosto son-
nolento, prende il volo 
dal Celio, senza lasciare 
neanche una riga di rin-
graziamento per Andreot-
ti e soci. Ingratitudine, di-
menticanza, semplice pru-
denza? Nella baraonda di 
questa fuga di stato, com-
piuta fra uno svolazzare 
di marchi e mille vibra-
te proteste, RCF s'è tuf-
fata a caiK>fitto, registran-
do, raccogliendo testimo-
nianze, irtformando. Sia-
mo sempre qui, vivi, pdù 
tecnicamente forti di pri-
ma, stanchi e spremirti 
ma con una volontà di 
lotta centuplicata dall'e-
sperienza di questo mese, 
dalla consapevolezza che 
ne valeva la pena. Noi 
abbiamo avuto istanti di 
tentennam«rto, di sconfor-
to. I nostri ascoltatori no. 
In questo mese è stato ri-
badito, ima volta di più, 
che ROF è realmente la 
radio nel movimento, la 
voce di chi da sempre ha 
dovuto s(^portare il ba-
vaglio di regime che il 
potere impone ai portato-
ri del dissenso, ai ribelli, 
agli emarginati. Ci sono 
arrivati soldi, consigli, 
rimproveri. 

Quando l'antenna lun-
ghissima con in cima la 
sua bandiera rossa è sa-
lita finalmente sul tralic-
cio, molti nostri ascolta-
tori erano lì, a tirare le 
fami, a compiere concre-
tamente l'ultimo atto di 
questa rinascita straordi-
naria. Grazie a tutti. Gra-

zie ai compagni di Onda 
Rossa, di Lotta Continua, 
del QdL, di Radio Alice, 
di Radio RoU, del Film 
Studio, di Feltrinelli, e 
a quanti hanno contribui-
to perché in questi giorni 
RCF fosse comuiKiua pre-
sente, a Roma e nel pae-
se. Grazie ai compagni di 
Radio Bill, che erano di-
sposti a darci ^azio, e 
grazie ai loro dirigenti, 
che hanno improvvisamen-
te scoperto di non poter-
lo fare, causa eccesso di 
programmazione (dn pieno 
agosto). Costoro provengo-
no, guarda caso, da quel 
medesimo partito che, du-
rante un suo megafestival 
ha sequestrato volantini 
e manifesti di ROF per 
« quello che si leggeva 
fra le righe » e per i ca-
sini che abbiamo fatto a 
Bologna ». 

Se certi personaggi, ol-
tre aUe opere complete 
di Stalin, studiassero an-
che un po' di geografia, 
non sare'bbe male. Co-
munque, essere accomu-
nati a Radio Alice non ci 
disturba. Grazie ai vigili 
urbani, che vedendo una 
cassetta per la sottoscri-
zione a RCF esposta alla 
Feltrinelli, si sono tratte-
nuti dallo sparare e han-
no solo inflitto un milione 
di multa. Grazie a Còssi-
ga, Andreotti, al loro go-
verno e a chi li sostiene, 
per averci dato l'esatta 
misura dell'urgenza della 
nostra ripresa. Grazie an-
che a noi, che siamo qui, 
sudati e innamorati del 
micnrfono che rivediamo 
dopo un mese Radio Cit-
tà Futura, 97 e 700. 

55 E morto Elvis the pelvis 

il re del rock 'n roll 

la ricchezza del suo manager o della sua casa disco-
grafica è potere, la sua ricchezza non lo è stata. 

E' morto Elvis Presley. 
E' una favola, quella 

che ci arriva, dalla «gran-
de America », che ci ha 
un po' intristito questa 
volta perché forse questo 
bestione enorme, bella, 
scatenato e ancheggiante, 
con la voce calda e il cer-
vello telecomandato dai 
suoi fidi, ci è un po' sim-
patico. 

Ci era simpatico perché 
da ragazzi ci era piovuto 
d'oltre oceano con tutti i 
simboli di ricchezza, salu-
te e stravaganza chiasso-
sa dell'America e. a quel 
tempo, tutto questo ci af-
fascinava. E così la sua 
storia di povero ragazzet-
to del Sud ignorante e un 
po' cafone che, ligio alla 
tradizione americana del 
« ognuno può diventare 
presidente » era diventato 
non presidente ma re dei 
rock 'n roU, un re ricco 
e famoso. 

Da quei lontani anni '50 
c'è stato tutto il tempo 
per capire di cosa sono 
fatti questi miti, per sco-
prire manager corrotti 

che si arricchiscono enor' 
memente sulla testa di ra-
gazzatti inesperti dei me-
todi del business ameri-
cano. 

E abbiamo avuto anche 
il tempo per scoprire che 
forse, sotto tutta questa 
merda, c'era anche qual-
cosa di umano, che in 
fondo queste macchine 
che fanno soldi rum sono 
soltanto un bluff. Elvis 
« the pelvis » sapeva suo-
nare bene, cantava enor-
memente ben£ e, fra i 
tanti dischi commerciali, 
tentava di riscoprire i 
canti del suo povero sud 
fra cui molti spiritiuds 
riegri. E poi il a-olio di 
questi simboli che rum 
sempre coincide con la 
catastrofe economica e 
con il crollo del successo. 

La storia lo dimostra, e 
gli Stati Uniti, soprattutto 
in questo sono « maestri » 
che la società dei consu-
mi non sa produrre che 
immagini di superdotati 
vittime di se stessi e in-
teri strati sociali vittime 
di questi simboli. 

Cosi anche U divo del 
rock 'n roll ha lasciato 
dietro di sé non soltanto 
fiumi di dischi, ville e 
Rolls Royce, ma anche U 
vuoto di aver scoperto 
che non è vero che i po-
veri quando diventano ric-
chi hanno tutto. Così nm 
è stato per lui: la ricchez-
za del suo manager o del-
la sua casa discografica è 
potere, la sua ricchezza 
non lo è stata. 

Forse i .moi 120 chili 
sono stati una rivolta co-
me i barbiturici lo sono 
stati per Marylin Monroe 
oppure questo è soltanto 
quello che viene in mente 
a noi mentre Elvis Pre-
sley non se n'è neanche 
reso conto. Ora il mana-
ger e la casa discografica 
la macchina del business 
che su di lui ha fatto mi-
liardi, raccoglieranno sol-
di a palate anche sullà 
sua morte. Un successo 
in più che farà valere la 
pena di tenere in piedi il 
mito del « re del rock 'n 
roll ». 

Marina e Tina 

• PESARO - Parco degli OrtigiuU 
Il 19, 20. 21, Lotta Continua e Fronte Pc^olare or-

ganizzano un festival cittadino della stampa di op-
posizione con spettacoli, dibattiti, stand gastrono-
mici. I compagni che sono Uberi e disposti all' 
organizzazione della festa telefwiino o vengano in 
sede dalle 18 aUe 19, telefono 31.876. 

• CAELOFORTE (CagUari) 
Tutti i compagni che vogliono passare le ferie 

in Sardegna possono venire a Carloforte nell'isola 
di S. Pietro. Ci si può mettere in contatto coti : 
compagni della sede di LC di Carloforte, vìa Gia-
como Pastorino, dalle 20 alle 21, ogni sera. 
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Enasarco 

Ecco qual'è il vero scandalo 
Dalla giungla delile 

Tetribuziora, con la deri-
vazione suggerita da Pae-
se Sera della gdungla de-
igli orari, siamo passati 
allo scandalo Enasarco. 
Cioè non più burocrati d" 
oro e burocrati morti di 
fame, ma scilo e dovun-
que buroopati faimuHoni. 

La mediicdna è sempli-
ce : r i tornare a i sani tem-
pi antichi, priima dell'ap-
piattimento poet-sessantxjt-
itesco quando si viveva 
di carrierismo e di incen-
tivd e si e ra ancora u-si 
lalls punizioni corporali. 

Il partito di La Malfa 
3i a f f re t t a a bloccaire tut-
ti gli aJtrii contratti del 
pubblico impiego (peral-
tro .già congelaiti da an-
ni!) per evitare da gaie-
ralizzazione delle nefande 
tendenze del parastato at-
traverso l'introduzione (in-
discriminata deHa quali-
fica funzionale. 
. L'Enasaroo è l 'ente pre-

videnziale per gli agenti 
e d rappresentanti di com-
mercio. Riguarda 18.000 
ipensicnati su un totale 
di 35C.000 contribuenti i-
scritti. Funziona come 
funzionano gli al tr i enti 
di previdenza (INAIL, 
EMPAM, ecc.), cioè in-

vestendo, come comanda 
l ' a r t . 65 della legge 153/ 
1969, « le somme ecceden-
ti la normale liquidazione 
di gestione », che con un 
linguaggio meno ipocrita 
si dovrebbero chian>are 
•gli utili dell'ente. E gli u-
tóli dell 'Enasarco per il 
1976 ammontano a 6.000 
miliardi! 

Quindi l 'Enasarco è, al 
ipani degli altri enti pre-
videnziali, una vera e 
prepria società finanzia-
r ia . Una società fieanzàa-
iria, che ha il compito di 
riciolare il denaro pubbli-
co verso la renditia pa-
rassi tar ia e la speculazio-
ne edilizia, giacché pun-
itualmente ia micordata 
legge dal 1969 concede la 
facoltà di investire un 
terzo degli utili in immo-
bili, fa t ta salva natunal-
mente ogni eventuale e 
assai sgradita deroga mi-
gliorativa da .parte del 
Miinist&ro competente. 

Quindi la questione è 
•una questione di utili, i 
modi di assunzione del 
personale (744 chiamate 
dirette democristiiaine su 
770), il suo iogrossamen-
to anomalo (da 7 a 770 
in pochi amili), l 'assentei-
smo e le fughe mattuti-

ne dei dipendenti si Mi-
seri scono solo in una 
squallida storia di utili. 

Perché quando mai ne-
gli enti di previdenza si è 
partiti dai bisogni dei ila-
voratori assistiti? I te sem-
pre nel settore si perpe-
tua una gestione antipo-
pclare, modellata ad uso 
e consumo del potere 
clientalare della DC, d i e 
•significa, t ra l 'al tro e 
prendendo a caso, evasio-
ni contributive da pairte 
delle aziende per migliaia 
di "miliardi, Siperequazioni 
(un mese o due per i 
pochi privilegiati oltre il 
mflione, t r e aoni e più 
per lè pensioni di f ame 
della massia dei lavorato-
r i , a part ire da lire 66.930 
mensili), lo scandalo del-
le multinazàcnali private 
(Ibm, Italsiel), che entra-
te negii enti at traverso 1' 
appalto dslVàutomazione 
dei servizi, finiscono re-
golarmente iper prendere 
tutte le deci'siorai che con-
tano -sia in materia di 
erogazione del serviziio 
sia in materia di organiz-
zazione del lavoro. 

Il sindacato ha sempre 
f atto f in ta . di .non vedere 
la sostanza politica del 
problema, limitandosi a 

dialogare accademicamen-
te sulla efficienza e sulla 
tecnica, in real tà accet-
tando la stabilizzazione 
del sistema e puntando 
apsrtameinte alla lottizza-
zione del [xrtere 

In real tà i 'affrancatnjra 
del personale dal ricatto 
delle clientele democri-
stiane e diaila propria con-
seguente imfSToduttività 
sociale è ipotizzabile solo 
attraverso la costituzione 
di lun vasto fronte di lot-
t a che. muovendo dai bi-
sogni dei 'lavoratori, ri-
metta 'in discussione aM' 
in temo e all 'esterno degli 
enti di previdenza l 'uso 
che viene fatto del sala-
rio differito dei lavorato-
ri (pensioni, liquidazioni, 
assegni familiari, inden-
nità di disoccupazione, 
ecc.) sulle quantità, sui 
modi, sui tempi. Solo « at-
taccando » in questa dire-
zione è possibile par lare 
di unità f r a lavoratori 
ipubblici e privati . Altri-
menti la barca continue-
r à a f a re tut ta l 'acqua, 
che è nel programma, 
anche se vi viene am-
messo qualche nuovo ma-

nna ie . 
Antonello S. 

Pescara: 
nuove denunce 
contro i compagni 

Pescara , 17 — Nove 
compagni sono stati in-
criminati per adunata se-
diziosa e resistenza a pub-
blico ufficiale, reato per 
il quale il mandato di cat-
tura è facoltativo. I fat t i : 
i! giorno 13 febbraio '77 
il fascista Pino Rauti (1' 
ex agente del SID impli-
cato nella strage di piazza 
Fontana) tenne un comizio 
al cinema Excelsior. Al-
cuni compagni ed antifa-
scisti, per impedire even-
tuali cortei 0 provocazio-
ni, decisero di vigilare sul 
marciapiede opposto. Fini-
to il comizio, mentre i 
fascisti gridavano slogans, 
la polizia spintonò un 
gruppo di compagni, men-
tre il solito brigadiere 
Rocco di Cola, estrat ta la 
pistola ne minacciava al-
tri. In questa occasione la 
polizia manganellò e fe-
rì un innocuo passante. 
Tutto sembrava finito lì, 
invece a distanza di sei 
mesi, ecco che il procu-
ratore della repubblica Di 
Ciccio 'Smetteva i nove 
avvisi di reato contro no-
ve compagni la cui uni-
ca colpa è quella di es-

ssere conosciuti come an-
tifascisti. 

Dopo le decine di de-
nunce e di arresti , dopo 
aver fatto « viaggiare » 
sotto scorta dei servizi 
segreti e dell'antiterrori-
smo fino a Milano, t re 
compagni accusati da un 
provocatore, di aver spa-
rato a Montanelli, ecco 
che la locale procura con-
tinua indefessa nel suo 
compito repressivo, im-
beccata, come sempre dal-
la questura, che nel rap-
porto sui fat t i del 13 feb-
braio parla di « agenti 
fat t i segno ad un fitto lan-
cio di pietre ». Nella cit-
t à nessuna reazione, i par-
titi della sinistra storica 
sono in ferie, il PCI un 
cui iscritto è t ra i denun-
ciati, tace e non ha pre-
so alcuna posizione. Ri-
mangono questi nove av-
visi, col mandato di cat-
tura facoltativo, che non 
sappiamo se verrano spic-
cati 0 no; e la certezza 
che Cossiga e Berlinguer 
hanno ragione: nel paese 
più libero del mondo chi 
parla di repressione è 
pazzo. 

Nuovi mandati di cat-
tura a Venezia, è stata 
formalizzata l ' istruttoria 
apertasi dopo l'incendio 
divampato il 14 giugno in 
un pianoterra di Venezia 
nel quale rimasero seria-
mente ustionati i compa-
gni Claudio Grassetti 
(« Glo-glo ») e Paolo Do-
rigo. Claudio e Paolo fu-
rono poi arrestati ' con 1' 
accusa pretestuosa di 
« fabbricazione , e deten-
zione di ordigni esplosi-
vi ». In questi giorni si 
è appreso che altri due 
mandati di cattura sono 
stati spiccati contro i com-
pagni Roberto Vendramin 
e Claudio Cerica. Di Clau-

Venezia: continua la montatura della 
magistratura contro Paolo e Dorigo 

dio Cerica la stampa lo-
cale ha scritto che è 
scomparso da Venezia, 
immediatamente dopo l'in-
cendio, presentando que-
sto fat to quasi come una 
ammissione di colpevolez-
za. In realtà Claudio ha 
continuato a f a r e attività 
pubblica partecipando a 
riunioni ed assemblee e 
il 22 giugno ha anche da-
to un esame a Padova 
alla facoltà, di Scienze Po-
litiche. 

Sta cadendo la monta-
tura. 

Mentre si aggiunge que-
sto ultimo tassello alla 
montatura contro i rivo-
luzionari nuove testimo-
nianze smentiscono la te-
si del covo di « terroristi » 
alimentato dal potere e 
dalla stampa locale. In 
particolare un gruppo di 
genitori in una lettera al 
Gazzettino af ferma l'.as-
surdità del tentativo di 
t rasformare in un covo 

una stanza adibita a sa-
la di ripetizioni e per at-
tività psicomotoria con-
dotta dai loro figli insie-
me alla madre di Paolo 
•Dorigo insegnante di pro-
fessione. 
Le condizioni dei compa-
gni feriti 

Le condizioni di Paolo 
sono molto migliorate( a 
par te i danni derivanti 
dalla privazione della li-
bertà) . Claudio il più gra-
ve dei due è stato sotto-

posto ad interventi chi-
rurgici nelle parti più dan-
neggiate dalle gravissime 
ustioni riportate. Ma an-
che dui sta migliorando. 
Piuttosto desta preoccu-
pazione il suo imminente 
trasferimento dall'ospeda-
le al carcere dove non 
potrà essere certo assi-
stito in modo adeguato. 
La lotta alla repressione 

Cime deciso nelle riu-
nioni e nelle assemblee 
di giugno e luglio prose-

gue il lavoro di ricerca 
e di studio sulla repres-
sione nel Veneto. La rac-
colta del materiale deve 
servire a capire la nuo-
va situazione politica, ad 
estendere la lotta contro 
la repressione per le im-
portanti scadenze di Set-
tembre (Convegno regio-
nale Veneto, Convegno di 
Bologna). In questi gior-
ni il lavoro coinvolge po-
chi compagni e quasi sem-
pre a livello personale 
con le conseguenze anti-
patiche del caso. E' ne-
cessario che al rientro 
dalle ferie si superi velo-
cemente questo stato di 
cose. 

Sede di S. BENEDETTO 
Compagni di S. Benedet-

to 44.000, Compagni di 
Pcrto d'Ascoli 25.000, Cel-
lula di S. Severino Mar-
che 40.000. 
Sede di PESARO 

Sez. Urbino 30.000. 
Sede di PADOVA 

Mario e Mariella 50.000, 
Lucia 10.000. 
Sede di RAVENNA 

Sez. Cotignola: (Jarma-
no 10.000, Gerry 20.000. 
Gimmy 10.000, Valerti 
10.000. 
Sede di VARESE 

Sez. Busto Arsizio 63 
mila. 
Sede di GENOVA 

Sezione Saropierdarena : 
Maurizio 20.000, Eugenia 
5.000, Laura 3.000. 
VALDARNO 

Compagni che vanno in 
Tunisia 20.000, Libero 
2.000, Fabio 10.000. 
Sede di MODENA 

Raccolti da Guida T. 
t r a i dipendenti enti lo-
cali 10.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Seriate «G. Masi»: 
Luciano 3.000, Valentina 
5.000. Tiziana e Mario 
10.000. 
Sede di PAVIA 

Claudio 2.000, Silvio. Ni-

no, Guido 50.000. Compa-
gne del gruppo « Medici-
na della d o m a » 50.000. 
Sede di GROSSETO 

Compagni di Follonica 
5.000. 
Sede di RIMINI 

Peo 30.000, Gloria 15.000, 
Placuz 3.500, Cesare M. 
2.500, Raccolti da Ina al 
cons prov. t ra le coope-
ra t ive: Venanzio 1.000, 
Giorgio 1.000, Bruno 2.000. 
Rosanna 2.000. 
Sede di MANTOVA 

Giulio 8.000. 
Sede di BRESCIA 

Comipagni di Orziouovi 
5.000, Compagni di Cocoa-
glio 5.000. 
Sede di TRENTO 

Sez. Pinè 15.000, Operai 
Iret di Gardolo: Graziano. 
Gianni, Vigilio 42.000. 
Sede di FIRENZE 

Stefano recluta 10.000, 
Roberto M. 10.000, Danie-
le 5.000, Roberto 20.000, 
Andrea 5.000. Antonio 9 
mila. Giacinto 1.500, Nu-
cleo L.C. di Figline 8.200. 
Sede di CUNEO 

Sez. Savigliano: Paolo 
f ix. Dado, Eliana, Giulio, 
Aldo, Flavio. Nato L.. Sa-
ket 70.000. 
Sede di ROMA 

Sez. Tufello: Napo 1.000, 

Chi ci finanzia 
Beppe e Miriam 6.000, 
Massimino 5.000, Pino 
6.000, Gemelli 11.000, Car-
la e Roberto 30.000, Ciap-
pe 10.000, Raccolti in 
quart iere: Carlo elettrici-
sta 1.000, Due art igiani 
4.000, Marco MLS 1.500, 
Marina 200, Vibuzio 1.000, 
Fulvio 1.000, Riccia 2.000, 
Attilio MLS 1.500, Mauri-
zio MLS 1.000, Emilio 
1.000, Filosofo 1.000, San-
dro di A.O. 1.000, Ughetto 
1.000, Susy 1.000, Nuvo-
la CCP 1.000, Vera CCP 
500, Laura la riccia 5.000. 
Una cena 1.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Giuseppe di Baghenia 
1.500, Paolo - Padova 
1.450, Marco N. - Bolo-
gna 5.000, Emilio R. -
P a r m a 10.000, Compagno 
Mitia - Bologna 10.000, 
Cinzia B. - Bologna 2.000, 
Enzo R. - Ivrea- 10.000. 
Una pensionata di Pine-
rolo 20.000, Geppo - Ri-
mini 10.000, Alfonsina B. -
Bologna 13.000, Manio. Ni-
co, Marcella, Carla. Ri-

ta - Roma 5.500, Gior-
gio T. - Roma 3.000, Un 
compagno - Roma 5.000, 
Luisa e Graziano - Ge-
nova 5.000, Vittorio B. -
Roma 20.000, Operaio Si-
meg - Guastalla 10.000, 
Adriano - Sestola 10.000, 
Un gruppo di compagni -
P a r m a 10.000, Trika e 
Tarik - Bologna 10.000, 
Diego M. - Levico 40.000, 
Sonia e Franco P . - Mi-
lano 5.000, Ck)simo C. -
Taranto 5.000, Sei compa-
gni di Porden<»ie 33.000, 
G. Battista, le mance di 
•uno stagionate 16.000, 
Laura di Cividaie 15.000, 
Quindici compagni del Cir-
colo Cangaceiros - Tari-
no 7.000, Mirko - Zola 
Predosa 7.000, Guido - Ra-
venna 5.000, Alessandro -
Marina di Ravenna 20 
mila, H compagno Marco 
- Mezzegira 10.000, Giovan-
na B. - Brescia 5.000, 
Matteo, obiettore in ser-
vizio civile 10.000, Mara -
Mantova 10.000, Dalma-
zio - Bergamo 10.000. 
L.R. - Firenze 1.600, Ro-

berto e Rosalba - Pisa 
20.000. Raff i - Roma 2.000. 
Vclpe precario universita-
rio 5.000, D.A.S. - Roma 
5.000. Sonia e Cece - Bo.-
ilogna 40.000, Bruno - To-
rino 15.000, Umberto B. -
•Milano 5.000, Antonio N. -
Nichelino 2.000, Francesco 
- P a r m a 5.000, Collettivo 
IN-Contro - Nichelino 10 
mila, Francesca - Mura-
no 2.000. Gabriella - Ro-
ma 5.000, Fùlvio e Carla 
- Tonino 50.000, (j-ino il po-
stino 5.000, Patrizia, Ma-
•ry. Marco, Antonio, Ta-
nia. Bianca. Maurizio, 
Marina 5.000, Piero P. -
•Nuoro 5.000, Alcuni com-
pagni di 'Monreale 10.000. 
Dal Peano diurno e A-
da - Torino 52.000, Rac-
colti da Mimmo di Siegen 
(Germania) al camping 
di Isola Capo Rizzuto 
101.70C. Daniela, Grazia, 
Betty, Adriano, Luigi, del 
collettivo iistruttori del 
Centro Triumvirato 5.000, 
Raccolti in Calabria al 
campeggio « La Comune » 
40.150, Doriana G. - Tre-
bisacce 30.000, Gianni M. 
- Firenze 50.000, Tiziana 
L. - Querceta 3.500, Ma-
rio M, - Napoli 10.000. 
Compagni Elettronica -

Roma 12.500, Antonio R. 
S. Agata M.ilitello 2.000, 
Vendita imanifesti, alcuni 
compagni di Tivoli 13.000, 
Kanguro - Sesto Fioren-
tino 2.000, Pierluigi M. -
•Lerici 10.000, Colletta sol-
dati democratici della 
S.W. 10.500, Silvio 'M. -
Pietrasanta 15.000, Gusta-
vo L. - Firanze 10.000, 
•Maria R. - Firenze 5.000, 
•Claudio - Roma 5.000, Fi-
lippo V. - Firenze 4.000. 
Att='lio T. - Roma 1.800. 
Nicola B. - Roma 3.000, 
Davide P . - Roma 50.000, 
Raccolti da alcuni soci 
di una radio democratica 
di Gabicce e Cattolica 
10.000, Maurizio S. - Vil-
lorba 4.000, I compagni 
di Mflitello 11.000. 
Totale 1.887.600 

Totale .precedente 2.498.650 

Totale compless. 4.386.250 
Questa è la sottoscri-' 

zione arr ivata dal 9 ago-
•sto ad oggi. E' possibile 
che ci siano c i f re già 
pubblicate e che al t re 
voci invece non siano an-
cora comparse. Nei pros-
simi gicrni cercheremo di 
riordinare un po' le cose 
e di pubblicare quello che 
è rimasto fuori. 
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• DONNE 
E DONNE 

Sciacca, 5 agosto 1977 
Donne nel Sud? 
Abbia.-no letto l'articolo 

apparso sul numero 175 
di Lotta Continua, un ar 
•ticolo che aveva la pre-
tesa di rispecchiare la 
condizione della donna del 
Sud Italia. 

L'articolo rispecchia in-
vece chiaramente l'arre-
tratezza e il retaggio cul-
turale dal quale queste 
ragazze non riescono (o 
non vogliono) liberarsi. E" 
semplicemente assurdo e-
stendere le riflessiooi a 
volte sconcertamtl che e-
margoaio da quella lettura 
e tutte le donne meridio-
nali. 

Noi viviamo in un paese 
siciiiano e il nostro am-
biente non è molto diverso 
da quello delle ragazze di 
Catanzaro, anzi... Eiftpure 
riftiutiamo qualsiasi idea 
di delega che appare chia-
ramente da queill'intervii-
sta. 

Rifiutiamo soprattutto 
qualsiasi tentativo rifoi--
mista (inerente al proble-
•ma della famiglia e del 
rapporto di coppia. 

Siamo fermamente con-
vinte che l'istituzione fa-
imildare e il rapporto « e-
sclusdvo » visto solo come 
bisogno di sicurezza e di 
appoggio, o ancora il non 
avere coraggio di opporsi 
ad un matrimonio sbaglia-
to solo per insicurezza, 
rappresentano delle « be-
stemntìe » non degne di 
luscire dalla bocca di un 
gruppo che si professa 
« femminista ». In un mo-
mento di orisi del movi-
mento femminista, non si 
può ancora andare alla 
iricerca di nuovi « rap-
porti di coppia », ma si 
deve puntare soprattutto 
alla propria autonomia, 
autonomia dalla famiglia, 
dal « lui » e non tentare 
di giustificare o cambiare 
istituti aberratni come la 
famiglia stessa o sottosta-
re a rapporti maschilisti 
per il solito bisogno di 
protezione. 

Preghiamo quindi queste 
pseudo-femministe di non 
estendere il loro discorso 
a tutte le ragazze meri-
dionali e di cominciare 
veramente a pensare in 

modo diverso, sganciandosi 
finalmente da una serie 
di problemi quali il biso-
gno di « sicurezza » o di 
« protezione » che, nei 
confronti della lotta del 
'movimento femminista de-
vono davvero essere ine-
sistenti. 

Saluti due compagne di 
Sciacca, 

Pina e Margherita 

• W L'ITALIA 
San Giovanni in Fiore. 
agosto 1977 
Cari compagni, 

vorremmo fare una bre-
ve cronaca sull'esame di 
ccssidetta « maturità » so-
stenuto da noi due. non 
che l'avvenimento costitui-

sca un eccezione anzi e 
emblematico della situazio-
ne scolastica italiana. 

II biglietto da visita con 
cui la commissione (cin-
que maschi austeri ed at-
tempati) si è presentata 
riveilando la sua matrice 
fascista e reazionaria, è 
stato quello di « consi-
glarci » per il fatidico 
•giorno degli orali un ab-
bigliamento « decoroso », e 
soprattutto di non esibire 
per l'occasione atteggia-
menti scollacciati; posizio-
ni sgarbate e poco edu-
cate, camicette troppo 
sbottonate, gambe acca-
vallate. 

Passeremo sotto silenzio 
gli altri apprezzamenti in-
sulsi di questo tipo, e le 
escandescenze schizofreni-
che del presidente e di 
•tutta l'equipe, mentre con 
un dito nel naso e l'al-
tro nell'orecchio ci face-
va notare che era poco 
educato fumare e leggera 
il giornale in loro pre-
senza! 

Ma il vertice della far-
sa è stato raggiunto du-
rante le interrogazioni, al-
lorché preparate. critica-
mente sui vari argomen-
ti ci siamo sentite chie-
dere se la madre del Man-
zoni avesse avuto rapporti 
preenatrimoniali (ma. non 
è una domanda « scollac-
ciata » questa?), e altre 
domande-quiz, da settima-
na aiigmistica, o peggio 
ancora Rischiatutto. 

Bandito qualsiasi discor-
so critico, alternativo su-
gli argomenti chiesti, ban-
dito il « secondo me », la 
parola d'ordine era «atte-
nersi ai testi! », il che 
voleva dire ripetere inne-
monicamente quello che 
avevano trovato scritta, 
meglio se con le stesse 
.parole del libro. Chi si è 
azzardato a condurre un' 
•interrogazione diversa 
dando un'interpretazione 
personale e naturalmente 
« insolita » delle cose è 
stato tacciato di a n d a n -
te, {jolemico e anche igno-
rante dal momento cbe 
non conoscenva i testi ! ! ! 

I nostri temi sulla co-
stituzione, in cui avevamo 
natttralmente denunciato 1' 
attuale stato poliziesco in 
cui ci troviamo sono stati 
complebamente boicottati, 
e dato d ie erano stati 
scritti bene e senza erro-
ri di grammatica, per giu-
stificare il nostro quattro 
ecco che esce fuori l'ulti-
ma trovata in fatto di giu-
dizi: « Tema trc^jpo sog-
•gettivo » (testuali parole 
del professore di italiano), 
« idee anticostituzionali », 
« tematica senza sbocco ». 
E' una tematica senza 
sbocco quella di scagliar-
si contro le istituzioni, lo 
stato, le ingiustizie, il ca-
pitale e quella di «sogna-
r e » (?) un'altra società 
più giusta e più umana? 
Noi TKHi lo sapevamo, co-
me non sapevamo che i 
temi non devono essere 
soggettivi, come non, sa-
pevamo da essere antide-
mocratiche (anche di que-
sto ci hanno accusato!) 
solo perché non abbiamo 
valuto accettare le idee 
ohe loro volevano impnrci. 

E mentre loro ci parla-
vano della democrazia, 
della giustizia, e delia li-
bertà ned nostro paese, 
tentando di riordinare le 
nostre « idee confuse », ve-
nivano chiamati ripetuta-
mente al telefono per ri-
cevere le raccomandaziwii 

dei vari capoccia per i 
rampolli più in vista della 
nostra scuola. 

A questo punto non ci 
resta che gridare, VIVA 
L'ITALIA. 

Saluti rivoluzionari. 
Cristina e Rosamaria 

• SIETE DELLA 
MAFIA 
DI SHANGAI? 

Cari compagni, 
sono diventato un affe-

zionato lettore del giorna-
Qe. Cosa trovo di buono 
in LC? L'impegno a fare 
della controinformazione 
•anche neMe cose d'ogni 
•giorno e questo pr le mas-
se in generale, per il co-
siddetto « fronte dell'op-
posizione » è molto, visto 
il generale consenso della 
stampa « indipendente ». 
Esempio: vertenza ferro-
vieri, Malville, ecc. Carli 
episodi di cronaca poi dal-
la stampa suddetta sono 
ignorati, altri ingigantiti 
•a dismisura. Esempio: la 
cronaca nera (vedi richia-
mo all'ordine). Mi è pia-
ciuto molto il commento 
all'incredibile feto del 
bandito catturato preso 
•per i capelli a mostrare 
il vc'lto. (Ho pensato all' 
invito di Zangheri ad ave-
re coraggio della nostre 
azioni alla TV. A quan-
do 0 vero volto dell'estre-
mista sorpreso all'opposi-
zione?). Grosse responsa-
bilità per voi compagni, 
considerato che se si e-
scludono i psriodici «Fron-
te Popolare » e « Notizie 
Radicali », LC è rimasto 
il solo quotidiano coeren-
temente a 1 r opposizione 
•Ho esaurito le lodi vengo 
al dunque. 

Quand'è che il giornale 
non mi piace? quando non 
fa nessuno sforzo p e r 
staccarsi dalle versioni 
ufficiali, dalle veline. O 
iquando emergono tenden-
ze giornalistiche nel sen-
so deteriore del termine. 

Esempio concreto: nell' 
articolo « Ovazioni per 
Teng a Pechino » del 2/8 
si legge •questo commento 
al discorso di Yen Chisn-
yng, nel cinquantesimo 
ds'lla fondazione dell'Eser-
cito popolare, sulla neces-
sità per i cinesi di dotar-
si di armamenti moderni 
e armi nucleari. « Una 
sconfessione aperta del 
concetto di "guerra di 
popolo", sostenuto da Mao 
e dai "quattro » d; Shan-
gai, che vedeva il prima-
to dell'uomo, della lotta 
di massa, sulla tecnica, 
da parte della nuova lea-
dership cinese? » <tenere 
presente questo punto di 
domanda!). 

Prima del commento vi 
- 'Sottopongo quest'altro bra-

no di discorso pronuncia-
to in Cina: «Siamo più 
forti di prima e 'lo sare-
mo dS più. Avremo non 
solo un maggior numero 
di aerei e di cannoni, ma 
anche l'atomica. Nel mon-
do attuale se non voglia-
mo farci prendere in gi-
ro, non fxjssiamo rinun-
ciare a questi ordigni... 
ma voi la desiderate dav-
vero ardentemente l'ato^ 
mica? ». 

A questo punto anch'io 
mi chiedo: una sconfes-
sione della « guerra di po-
polo », un tradimento del 
pensiero di Mao, oltre che 
della « banda »? Incredi-
bile ma vero, il discorso 
è nientemeno che dello 
stesso Mao (dai « Dieci 
grandi rapporti » 25.4.56) 

e non si pu certo dire che 
la buonanima a quei tem-
pi fosse •rincogli'onito. E 
•allora dove trovate la con-
traddizione nel discorso di 
Ydi? Io ne trovo una nel 
fatto che LC si trovi a 
sostenere le stesse posizio-
ni dell'Unità, Carlino, Cor-
riere (conwnenti di que-
gli stessi giorni). Certo è 
vero, voi in più avete 
messo il famoso punto di 
domanda, U rampino, co-
me lo chiamano i ragazzi 
lombardi. Io non sposerei 
la schematica sicurezza 
del Corriere: espulsione 
della •« banda dei quat-
tro », ritorno di Teng, di-
scorso sulle armi sofisti-
cate. 

E poi cosa s<Kio quegli 
atteggiamenti « aereost^ati-
ci » nel descrivere le no-
te divergenze cino-albane-
si? Senza peraltro adden-
•trarcisi. Anche qui coin-
cidenza quasi totale con 
la grande stampa. 

Ecco se voi diceste: sul-
'la Cina non si è in grado 
di giudicare, scarsi sono 
gli elementi... io vi darei 
ragione, ma così, sposare 
acriticamente i comunica-
ti d'agenzia no. Incredibi-
le è poi il fatto delle 
corrette posizioni dei « 4 », 
dove le trovate voi? Sono 
isolati, in galera. Dite la 
verità, non sarete per ca-
so in combutta coi « quat-
tro » (!?). Non è forse il 
caso di aprire il dibattito 
sul 'giornale anche su 
queste importanti questio-
ni? Ultima osservazione: 
in tutti questi casi, è gior-
nalismo scorretto. Non si 
possono usare, in piccolo, 
gli stessi criteri dei ban-
diti di Stato della notizia. 
Han fatto morire Mao 3 
o 4 volte, passano notizie 
piccanti sulla Cina appe-
na possono, poi si scopre 
che la fonte è Hong Kong, 
non parliamo, anche voi 1' 
avete sottolineato, dell'uso 
della cronaca nera in fun-
zione dsll'ordine pubblico. 
Le lotte operaie Selva 
quando non le può tace-
re le mette tra uno stu-
pro e una rapina. Cferto 
questo è la base del gior-
nalismo di consenso. In 
voi c'è come difetto occa-
sionale: -G-a compagni non 
si dovrebbero tenere for-
zature o atteggiamenti 
scandalistici, io credo sia, 
prima degli aspetti politi-
ci, una questione di cor-
retta informazione. 

Pensate allo spazio de-
dicato per il festival di 
Parco Ravizza alla padel-
lata, e in coincidenza, a 
motivare la vostra presen-
za pclitica. le numerose 
iniffiative politiche. Vi 
sembrano sinceramente 
proporzionali? 

Finisco dicendo, perché 
non commentate mai le 
lettere? Penso sia una 
scelta, ma io credo che 
commentare non significhi 
censurare. 

So di essere stato lun-
go. Se ce la fate pubbli-
catemi, sennò rispondete-
mi o tenetene conto co-
munque. 

A pugno chiuso vi sa-
luto! 

E mi firmo 
Gabriele 

dell'MLS di Bologna 

• TEMPO 
DI BILANCI 

Inzago, 4 agosto 
Cari compagni, 

se c'è qualcosa capace 
di fare ingrossare il fe-
gato a molti di noi, è il 

seguire le vicende del 
•gruppo parlamentare di 
DP. 

A parte gli esilaranti 
comunicati (ridere per non 
piangere) ultimamente ap-
parsi, è tutta l'attività 
(o l'inattività) del grup-
po che mi sembra sia ora 
di mettere in discussione. 

Credo che sia già tem-
po di bilanci; a parte al-
cune lodevoli iniziative, 
spesso frutto dell'attività 
di singoli compagni depu-
tati, ritengo complessiva-
mente di non condividere 
affatto il giudizio « so-
stanzialmente positivo» con 
cui Magri, Milani, (Castel-
lina e Oorvisieri si auto-
assolvono. 

E allora riandiamo un 
poco indietro con la me-
moria: nelle campagne e-
lettorali dol '75 e del '76 
abbiamo detto tutti sui 
nostri volantini, nei no-
stri comizi che noi, DP, 
avremmo impostato un 
rapporto diverso da quol-
'lo dei partiti storici tra 
de istituzioni e il lavoro 
di massa, l'espressione dei 
bisogni delle masse, le 
lotte proletarie, e via di-
scorrendo. Abbiamo affer-
mato che nelle istituzioni 
ci andavamo convinti che 
«il re è nudo»; che a-
vremmo cercato di essere 
sempre voce ed espres-
sione delle masse (o, più 
modestamente, almeno dei 
•nostri elettori) ; ohe a-
vremmo anche attuato uno 
stile nuovo di presenza 
istituzionale, uno stile di 
lotta. C'è qualcuno di quei 
deputati nostri che si au-
toassolvono che avrebbe 
il coraggio di rif^-e ana-
loghe promesse in un co-
mizio analogo la prossi-
ma — speriamo lontana 
— campagna elettora'le? 

Prcprio noi che pa'riia-
mo di controllo popolare, 
che denunciamo — giusta-
mente — lo scollamento 
tra base e vertice negli 
altri partiti! I nostri de-
putati sono totalmente sot-
tratti al controllo dei lo-
ro elettori, rispondono — 
quando va bene — ai co-
mitati centrali dei loro ri-
spettivi partiti, privilegia-
no le manovre settarie di 
•gruppuscolo. C'è da stu-
pirsi se l'attività del grup-
po parlamentare è poi pa-
ralizzata? 

Sappiamo tutti che DP 
non è risultata ciò che 
noi compagni di base ci 
aspettavamo (o forse so-
'gnavamo). Ci aspettava-
mo che potesse diventare 
il partito della sinistra 
rivoluzionaria, con un tra-
vaglio certo difficile, ma 
fecondo, e che anche l' 
essere assieme in parla-
mento avrebbe costretto 
AO, PDUP, LC e MLS 
a perdere le scorie del 
settarismo e dell'autosuffi-
cienza. E' stato esatta-
mente il contrario. E oggi 
(troviamo chi, facendosi 
forza di un processo de-
generativo che ha contri-
buito a sviluppare, vor-
rebbe imporre ancora una 
volta sulla testa dei com-
pagni i propri aut-aut. 
Parlo della maggioranza 
del gruppo parlamentare. 
Allora si prende a prete-
sto che un CC di AO-
PDUP-Lega abbia propo-
sto al .dibattito che il nuo-
vo partito che nascerà 
•dall'unificazione si chiami 
Democrazia Proletaria, 
per fare le scarpe a LC 
e a Pinto, recuperare Cor-
visieri (ex-anti-magriano. 

ecc.) e imporre (4 a 2), 
assieme ad una nuova de-
nominazione degna dei 
doppi cognomi nobiliari, 
•uno stravolgimento defini-
•tìvo del significato del 
igpuppo parlamentare. 

La compagna Castellina 
ricorda ad AO-PDUP-Lega 
che hanno un solo depu-
tato. Cinica. 0 crede dav-
vero che i tre del Mani-
festo (più l'imprevedibile 
(Oorvisieri) siano rappre-
sentativi della maggioran-
za degli elettori di DP? 
Ma forse gli elettori non 
contano, noi non siamo 
« democraticisti »... 

Per essere chiaro, per-
sonalmente ritengo, anche 
alla luce degli ultimi fat-
tacci, scorretta la pro-
spettiva che AO-PDUP-Le-
•ga assumano il nome di 
DP, anche se con mag-
igicr coerenza ne hanno 
portato avanti l'ipotesi po-
litica. La sigla DP deve 
restare — a •mio avviso 
— il simbolo della presen-
za dei rivoluzionari nelle 
istituzioni. I deputati di 
DP devono essere espres-
sione di che? Non di un 
•progetto politico compiuto 
e di un partito che lo 
.porta avanti, per il sem-
plice motivo che ciò oggi 
è impossibile grazie an-
che ad alcuni di 'loro, ma 
almeno del minimo comu-
ne denominatore che an-
cora contraddistingue la 
sinistra rivoluzionaria. 

Altrimenti facciano gli 
indipendenti di sinistra! 
Con maggior serietà e 
chiarezza per tutti! 

Infine credo che il 
po parlamentare possa 
fimzionare in un modo di-
ignitoso solo se si attrez-
za anche dal punto di vi-
sta organizzativo. Foa nel 
diimettersi aveva promes-
so la propria dds'ponibi-
lità a collaborare coi par-
lamentari: è stata presa 
in considerazione questa 
preposta? Non è proprio 
possibile costituire un col-
lettivo di lavoro che af-
fianchi il gruppo parla-
mentare e sia anche tra-
mite fra iniziative di mas-
sa e presenza istituziona-
le (che oggi come oggi 
non può essere molto di 
più che denuncia e testi-
monianza. E almeno lo 
fosse!)? 

Da ultimo, occorre ten-
tare « contro ogni speran-
za » di dare mocnenti di 
espressione provinciale, 
•regionale e nazionale a 
DP. C'è spazio per tutte le 
forzature, certo, ma peg-
gio di così è improbabile 
che si vada. * 

E se a livello di grup-
po parlamentare le cose 
continueranno ad andar 
peggio, bisogna ben tro-
vare un modo per « man-
darli a casa », come ci 
invitava a fare il compa-
gno Foa con quei dirigen-
ti che dei militanti fanno 
'USO solo come massa di 
manovra finché possono 
far comodo. 

Bobo Ornaghi 
Consigliere per DP 

a Inzago (MI) 
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"Potrebbe 
essere usata 

nel cuore 
dell'Europa" 

Questa pagina ha lo scopo di illu-
strare, anche se sommariamente, quelle 
che sono le caratteristiche e i possìbili 
effetti della bomba al neutrone, o bom-
ba « N », messa a punto dagli ameri-
cani e presentata come arma di impie-
go tattico ideale soprattutto in Europa, 
in caso di conflitto fra le dite super-
potenze. e di fornire una breve rasse-
gna di quelle che sono le armi allo 
studio 0 già adotiate. 

La bomba « N » si differenza dagli 
ordigni finora conosciuti non per la sua 
potenza distruttiva, ma per la sua ca-
pacità di « selezionare » gli obiettivi da 
distruggere: essa ha infatti la proprietà 
ài distruggere ogni forma di vita la-
sciando però intatte le cose. E' proprio 
questa caratteristica, che ne fa una 
sorta di esponente e di quintessenza 
del capitalismo, che ha acceso, da una 
parte, la fantasia e l'entusiasmo dei 
dottor Stranamore del Pentagono e della 
NATO che nella bomba «N» vedono, al 
di là dei vantaggi bellici, il compimen-
to spirituale della civiltà occidentale, 
con il suoi ideale di efficienza e pu-
lizìa; e che Ha suscitato dall'altra par-
te la rivolta morale degli uomini che 
della nuova arma sottolineano, oltre che 
il pericolo di rendere sempre più. la-
bile il confine tra guerra partale e 
guerra totale, anche proprio questo a-
spetto di strumento « satanico > per ec-
cellenza, e di simbolo del dominio delle 
cose sugli uomini. Non è un caso che 
il dibattito sulla bomba « N » che da 
qualche settimana si svolge sulle pagi-
ne dell' "Unità" sia stato aperto dà un 
articolo di Raniero La Valle che sol-
levava con particolare enfasi proprio 
questo lato del problema. 

Ma c'è un altro aspetto del dibattito 
che si conduce sul quotidiano del PCI 
che vogliamo in questa occasione ri-
chiamare, ed è la tentazione, che si 
mostra esplicita in numerosi interventi, 
ài utilizzare la discussione sulla bom-
ba « N » in modo strumentale e propa-
gandistico, quasi come un (Eversivo atto 
a stornare l'attenzione da altre preoc-
cupazioni che incombono sui mortali, 
quali quello della lotta contro te cen-
trali nucleari o quello di contrastare 
le tendenze autoritarie degli stati e dei 
governi, e in particolare dello stato e 
del governo del nostro paese. Sicché a 
leggere questi interventi di filato non 
si sfugge all'impressione che il segreto 
oìÀettivo dell' "Urntà" sia non tanto 
quello di suscitare una mobilitazione di 
massa contro la bomba, quanto piutto-
sto ài fare apparire — al confronto con 
la prospettiva dell'annientamento neu-
tronico dell'umanUà — il pericolo di in-
quinamento radioattivo costituito dalle 
centrali nucleari o la carcerazione per 
reato di opinione di qualche dozzina di 
redattori di radio libere, quasi una baz-
zecola, anzi, una provvidenziale neces-
sità. 

Così leggiamo che « in Italia le forze 
della cultura, impegnate nel dibattito 
sul dissenso, non si sono dimostrate sen-
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sibili su questo punto » (la bomba « N », 
n.d.r.), e troviamo angosciosi interroga-
tivi del tipo 'i tanto allarme, tanta mo-
bilitazione per la centrale di MontaUo 
di Castro e silenzio assoluto sulla bom-
ba N: perché? ». L'interrogativo viene 
poi sciolto nel senso che l'opposizione 
alle centrali secondo l'acuto Ugo Ba-
duél, è « opposizione al progresso », « ri-
torno all'antica », come « lavarsi a ma-
no le camice invece di usare la lava-
trice, non avere il "frigidaire", usare 
canale invece che luce elettrica » e 
così via. 

Le citazioni potrebbero continuare, 
quasi tutti gli interventi infatti porta-
no il loro obolo a questo filo che 
percorre il dibattito dell' "Unità" sulla 
bomba «N»; frivoli e incoscienti gli 
intellettuali che corrono dietro alle qui-
squiglie della repressione, luddisti e ca-
vernicoli i giovani e le popolazioni che 
non vogliono le centrali, nvoce che gri-
da nel deserto » quella del PCI che 
denuncia il pericolo della bomba. Salvo 
poi dover ospitare un intervento, quello 
di Silvestri, che consiglia al PCI di 
abbassare la voce, perché l'Alleanza A-
tlantica U ascolta, e «un partito con 
responsabilità ài governo àeve sapere 
e dire che la rinuncia a tale arma im-
plica che gli europei sviluppino certe 
altre armi convenzionali, che l'Alleanza 
Atlantica sviluppi in determinati modi 
la sua strategia nucleare-»; senza con-
tare poi, continua il Silvestri, che in-
sistere troppo sulle « considerazioni u-
manitarie» rischia di dare ad altri il 
pretesto « per sottolineare ancora una 
volta., la immaturità del PCI come par-
tito di governo ». Capito? 

Concludenào, ci sembra che aprire 
una discussione sulla bomba » sia 
importante e urgente, purché lo si fac-
cia in modo serio, e con l'obiettivo di 
suscitare una mobilitazione reale. Per 
questo non è deviante, ma al contrario 
è decisivo, legare la lotta contro la 
guerra e gli armamenti a quella con-
tro la distruzione àell'ambiente e l'in-
quinamento chimico o raàioattivo. Tra 
Seveso, le centrali nucleari e la bom-
ba N c'è un rapporto preciso: sono 
frutto della stessa logica, degli stessi 
interessi, dello stesso sìtema di potere. 
Soprattutto, per poter condurre con coe-
renza questa battaglia, è opportuno non 
avere troppe responsabilità di governo, 
e non tenere il piede in due staffe. 

FIGURE I V . EFFECT or THE AERIAL EXPLOSION OF A CHEMICAL 

wind 

Effetti dell'esplosione aerea di un 
tile chimico 

BOMBA T: 
l'ordigno pulito de 

distrugge 'solo' la Ita 

Stima dell'area di contaml^mzioue da, 
"fall-out" dopo vaia, esplosione ̂musles 
re di 15 megatonl su Londra 

In queste ultime settimane, gli Stati Uniti an-
nunciato ufficialmente che procederanno allojluppo 
della «bomba al neutrone», un'arma nuclearfe ha 
la caratteristica di produrre un danno solo ^uomo 
(e sugli esseri viventi), e per un periodo di tefO ben 
delimitato, risparmiando al massimo ogni "ma-
nufatti. Non casualmente, la stampa internaz^e «di 
informazione» ha dato estremo risalto a qijp an-
nuncio, pur non entrando nei dettagli desĉ '̂ i di 
quest'arma «misteriosa». 

La bomba 
al neutrone 

•Una cosa va detta subito e chiara-
•merate. Non si tratta affatto di una 
nuova scopetta, di un nuovo prodotto 
della ricerca sia pure a fitó militari. 
La tecnologiia deliba produzione dà neu-
troni è ntrta da tempo, ed altrettanto 
noto è il fatto die radiazioni corpu-
scolari (ossia di particelle si4>atomiche 
come i neutrorvi) o elethx)magTOtii<Ae 

(come i paggi X o f 
fette essenzialmente ai* « ^ t i -
vita per un periodo 
se vengono emesse s ^ ^ 
scio di isotopi '̂ f" 
diattivi (vedi qui a c c a o t ó f ^ ^ ® 
.armi nucleari) Una 
ha infatti . v i t a » 
mesi, ami, secoh, i^^errej^ m 
a ricadere suHa 
famoso « faUnout », j ^ i 
a godere per gli addirittura 
degli ultimi decenna).Rinvici n i 
concentrata da mecc^^ia,^ ^ 
^ i negli animali e ^ ^ 
duce msomma un av 
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Alcune delle seimila pecore che, 
nel 1968, morirono avvelenate nel-
l'Utah durante un esperimento con 
il «VX» 

mio; una radiazione « paiita » invece ha 
una vita «breve» (secondi), una vaMa 
fatto il suo danno è finita, è come 
chiudere i'interrutbore di .una nMCchina. 

La conclusione è una sola: già Sfati 
Uniti hanno deciso che ora era il mo-
'Hiento adatto sia i>er passare alla pro-
duzione effettiva della bomba che per 
(Hendere ufficialmenite nota la decisione. 
La concomitanza con l'aggravarsi dei 
conflitti endemici e « limitati » in Afri-
ca come nel Medio Oriente, di nuovo 
non può essere casuale. 

Infatti, per i nmldttó, ila bomba al 
neutrone è la « perfetta arma tattica ». 
0>n raggio d'azione limitato o limita-
bile, poco effetto dell'esplosione vena 
e propria, pochissimo « f all-o'jt », rispar-
mia tutti i manufatti (che vengono solo 
attraversati dai neutroni) ed anche 1' 
ambiente naturale non vivente, colpi-
sce a morte solo gli uomini oltre agli 
animali e a qualche pianta. Dopo poche 
ore o al massimo alcuni giorni, a se-
conda della dose e quindi che si muoia 
per effrtti sul sistema nervoso, sull'in-
testioo o sul sangue, il « nemico » è 
definitivamente scomparso, le fanterie 
possono muovere sul nuovo terreno li-
bero e inbatto, senza alcun pericolo per 
loro. E' l'arma « perfetta » sia per le 
'guerre locaM sia per chi aspiri a modi-
ficare il tessuto umano di una zona 
geografica cambiandone la popolazicHie. 
Non possono non venire alila mente gli 
esempi della Palestina e di Cipro. La 
via della possibile « soluziione finale » è 
molto lunga e di « armi assolute » ce 
ne è sempre una più assoluta della pre-
cedente (vedi qui accanto il trafiletto 
sulJ'« arma etnica»). 

Da tutto questo se ne possono trarre 
due indicazioni, e le enunciamo sem-
plicemente. La prima è: a disposizione 
di chi, elitre che di loro stessi, gli Stati 
Uniti metteranno la bomba al neurone; 
e come questo avrà effetto suMa tenden-
za alla guerra nell'ambito della crisi 
intemazionale? La seconda è: questo 
tipo di arma, al pari di molte de le 
armi chimiche e biologiche, è quanto di 
più « tattico » possibile dal punto di 
^'ista militare, ma dal punto di vista 
politico sottintende delle soluzioni «stra-
tegiche » per quei pezzi di umanità che 
dànno fastidio. 

Una idtima riflessione si può fare, 
aiKhe se siamo stanchi della continua 
rdcomenzia nel nostro discorso del ter-
mine « non a caso ». Questo è d'anno 
delle centrali nucleari, ma è anche 1' 
anno delie bombe al neutnxie. Il pro-
blema è come, sul piano non del pacd-
fi«no ma del nuovo intemaziorialismo 
proletario, essere antinucleari su en-
trambi i fronti. 

Le armi nucleari presenti e future: 

Quali sono 
1) La bomba A o bom-

ba a fissione. Funziona 
me lan te l'innesco di una 
reazione esplosiva a ca-
iter»a in una massa di u-
ranio 235 o plutcmio 239. 
Usate per la ptóna volta 
a Hiroshima e Nagasaki, 
si tratta in effetti di bom-
be relativamente «picco-
le » ma molto •« spoirche » 
in quanto i prodotti di 
fissione, ossia i frammen-
ti in cui si rompono i 
•nuclei di uranio e plu-
tonio, sono radioattivi e 
di vita spesso « lunga ». 
Seno perciò molto pesanti 
gli effetti del « fall-out » 
(stronzio 90). 

2) La Bomba H o bom-
ba all'idrogMio o bomba 
a fusione. Si ottirae 
« sbattendo » insienrc i 
nuclei di elementi leggeri 
cosi violentemente da co-
sihrìngerli a « fondere »; 
infatti per innesco si usa 
una piccola bomba A. E' 
ama bomba relativamente 
« pulita », dato che i pro-
dotti di fissione vengono 
scagliati nell'alta atmo-
sfera e decadono « rapi-
damente », ma potentissi-
ma (non ci sono limiti 
teorici da massa critica, 
ossia come dioMosdoni, a 
differenza de la bomba A) 
ed « economicissima ». 

3) La bomba « super-
sporca » o bomba a fis-

siwiejfusione-fdssione. E' 
una bwnba nK>lto «ecoao-
mdca » ed estrenjamente 
« efficace » che si ottiene 
OKttendo totomo ad una 
piccola bomba H (con il 
suo relativo irmesco di 
bomba A) una OMnicia di 
uranio 238, che va in fis-
sione sotto effetto dei 
neutroni veloci em^s i 
dalla bomba H (qiKlH del-
la bomba A sarebbero 
troppo «lenti»). Molto 
ben considerata dai mili-
tari per essere compatta 
e ad alba produzione di 
en«-gia, produce « pur-
troppo » troppa radioatti-
vità restaote anche per 
le truK>e « amiche ». 

Queste sono le armi e-
tóstenti, sv i iu i^ t e essen-
zàalmente dal 1942 al 1952. 
Dopo di allora, il « pro-
gresso » ha riguardato so-
prattutto i sistemi di in-
vio delle bombe, ossia 
missili, bombardieri e sot-
tomarini. Unica ecceziione 
è il possibile uso come 
•arma avvelenante di pol-
veri radiatbive (plutonio), 
che non rientrano però ne-
gli esplosivi. 

4) La bomba al neu-
trone. Si tratta essenzial-
mente di una variante 
delle precedenti, con uno 
schermaggio per evitare o 
diminuire la fuoriuscita 

dei prodotti radiattivi, e 
possibilmente i'ag^tmba 
di un « bersaglio » inter-
no alla bomba che sotto 
l'^plosione produca an-
cora più neutrom (per 
usi non miMtari, si usa-
no come « bersaglio » eile-
menti tipo beriiLlo). Co-
me Si è detto, dovrebbe 
essere la bomba < tatti-
ca » ossia « "pulita » .per 
eccellenza. 

5) La super-bomba H, 
ossia una bomba H di e-
normi dimensioni'. In 
URSS si è parlato di 100 
megatoni (la bomba • di 
Hiro^ima era di circa 
20 chilotoni, <»sia pari a 
20.000 tonnellate di TNT, 
il tipico esplosivo chimico 
normale; la rasa di cui 
qui si parla è invece pari 
a 100 militmii di tonnel-
tete di TNT), ma si è ar-
rivati a provarne scio fi-
no a 57 megatoni. Grazie 
al cielo, pare che quan-
do diventano così grandi 
cominciano ad essere 
« anti-^economidie » dal 
punto di vista delliener-
gia prodotta dall'esplo-
sione. 

6) La bomba al co-
balto o bomba « emisfe-
rica ». Purtroppo n<Hi c' 
entra niente cc«i ia co-
siddetta « bomba » al co-
balto per uso medico. E' 
una bomba « super-super-

sporca » d ie si ottiene 
mettendo una camicia di 
cobalto intorno ad una 
bxjmba H,-cobalto che se 
ne andriei)be in giro a 
emettoe potentìssimi rag-
gi gamma. Ci assicurano 
che sarebbe l'ideale per 
spazzare via te vita da 
uno intero dei <̂ ue emi-
sferi terrtótri. 

7) La bomba H con in-
nesco al plutonio. In ge-
nere le bcónbe H vengono 
innescate ca i bombe A 
all'uranio, nrn te sempre 
maggiore produzione di 
plutonio con i reattori di 
potenza (in teoria per usi 
pacifici) potrebbe « con-
sigliare» il passaggio al-
l'innesco con bombe A al 
plutonio. 

8) La « macchina-fine-
del-mando». La cosa non è 
confinata al film « Il Dot-
tor Strainamore » ma è 
teoricamente possibile: 
« basta » utilizzare più di 
una bomba al cobalto 
(vedi). Tecnicamente, il 
nofne corretto sarebbe 
«macdiina-fineideMaJvita». 

Nota: nwlte delle infor-
ntazìioni riportate in que-
sta scheda e nei materia-
le pubblicato qui accan-
to provtengcHio da docu-
mentì «aperti al pubbli-
co » del Goverao degli 
Statì Uniti e dolile Nazioni 
Unite. 

Le armi chimiche e biologiche: 

Dai gas all'arma etnica 

Le zone bianche sono quelle destinate dal 
CNEN come depositi degli scarichi delle centrali 

Le particolari caratteri-
stice « tattiche » e « pu-
lite » della bomba al neu-
trone partano direttamen-
te al problema delle armi 
chimiche e biologiche. La 
distinzione NBC (nuolea-
re, chimica, biologica), 
introdotta dai m-liitari, di-
venta sempre più tecnica, 
e quel che conta diventa 
non il meccanismo, ma 1' 
« effetto » di un'arma" in 
tutte le sue gradazioni 
« tattiche » e •« strategi-
che ». Ad e^mpio, l'uso 
di un organismo infettivo 
contro una popolazione 
che non ha acquisito la 
resistenza o che nwi pos-
siede il vaccino per ima 
inoculazione di massa, 
rassomiglia molto al pos-
sibile impiego della bom-
ba al neutrone. E d'al-
tronde, le potaize europee 
hanno usato il biiiomio 
chimico-biologico fin da-
gli albori del colonialismo 
(alcool e infezioni). . 

Alcimi agenti letali chi-
mici più noti: 

1) Sarin (gas nervino): 
2) VX (gas nervino); 
3) Cianuro di idrt^eno 

(gas con effetti sul san-
gue); 

4) ClcB-uro cianogeno 
(gas con effetti sul san-
gue); 

5) Fosgene (gas irritan-
te dei polmoni); 

6) Mostarda solforata 
(gas vescicante); 

7) Tossina botulinica A 
(•gas letale). 

Alcuni genti chimici la-
crimogeni e incapacitanti 
«non-letali »: 

1) Adanrtside (DM); 
2) Bromoacetato di eti-

le: 

3) Bromoacetone; 
4) Omega-cloroacetofe-

none (CN); 
5) Ortoclorobenzilidene 

malanonitrile '(CS). 
Alcuni agenti biologici 

anti-uomo: 
1) Virus: febbre di Chi-

kgn^nya , febbre di Desi-
gue, encefalite equina o-
rientale, encefalite da 
zecca, encefalite equina 
venezuelana, influenza vi-
rulenta, febbre gialla, va-
liolo. 

2) RickeUsie: fe1>bre Q, 
psifctacosi, febbre pur.pu-
rea delle Montagne Roc-
ciose, Mfo epidemico. 

3) Batteri: antrace pol-
monare, febbre maltese, 
colera, mélioidosi, peste, 
tularemia, febbre tifoide, 
dissenteria.-

4) Funghi: coccidioido-
micosi. 

Da questi elaichi man-
cano alcuni degli agenti 
già provati sul campo, ad 
esempio in Viet Nam, ma 
non resi noti. 

Ed infine, un'altra ar-
ma « tattica » e « pulita » 
per eccellenza: !'« arma 
etnica», teoricamente pos-
sibile e forse già pro-
vata sperimCTitalmente in 
gran segreto. Si tratta 
di un agente che attacca 
a livello di una delle ca-
ratterktiche enzinaatiche 
diverse da una razza all' 
altra. E' il massimo della 
« tatticità»: ad esempio, 
eliminare tutta una po-
polazione di colore « o-
stile » e magari, per so-
pramercato, diminare an-
che i propri « 'ascari » di 
col<M^ dopo che hanno 
svolto il lavoro di ripuli-
mento della zona. 
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Rileggendo la storia operaia 
N.C.I. Marxismo e «scien-

za follorica ». 

C. Bermani-S. Bologna, 

Soggettività e storia del 

movimento operaio, in II 

Nuovi Canzoniere italiano, 

terza serie, n. 4-5, marzo 

1977. 

Non era pensabile ohe 

la « svolta » del 20 giu-

gno, con l'entrata in sce-

na di nuovi o parzialmen-

te nuovi soggetti politica 

che con il rifiuto di dele-

gare a chicchessia il di-

ritto a decidere del pro-

prio avvenire, reclamano 

da realizzazione dei propri 

Insogni antagonistici e an-

che, come diceva Marx, 

il diritto a partecipare in 

prima persona allo studio 

scientifico deUa 'propria 

condizione e delle proprie 

esperienze di vita e di 

lotta, non coinvolgesse di-

rettamente quei compagni 

che da anni, tra mille 

difficoltà e contraddizioni, 

hanno pesto la « conoscen-

za per la trasformazione » 

delle condizioni di vita 

deMe masse popolari al 

centro della loro militanza 

politica e culturale. 

Interessanti a questo 

proposito mi sembrano al-

cune delle cose scritte 

neili'odtimo fascicolo (4-5) 

della rivista il Nuovo Can-

zoniere italiano, che non 

a caso si intitola La sog-

gettività antagonista. 

L'editoriale (Marxismo 

e « scienza folklorica ») 

contiene la risposta a Raf-

faele Rauty (Introduzione 

a Cultura pigolare e mar-

xismo, Roma 1976), che, 

riproponendo l'unitarietà 

dei processi culturali e 

quindi la validità deiU'ipo-

tesi gramsciana dell'esi-

stenza di una grande cul-

tura nazionale e popolare, 

ibolla come « nuova va-

riante del pragmatismo » 

e « svalutazione del mar-

xismo come scienza » la 

pasizione del N.C.I. che, 

partendo dalla teoria le-

niniana deiLle « due cul-

ture », teorizza l'esistenza 

di una cultura contrappo-

sta « spontanea », ogget-

to di studio della scienza 

operaia. La risposta è e-

splicita: non solo la spon-

taneità antagonista dei 

comportamenti di classe 

esiste, ma, e soprattutto, 

per conoscerla e « studiar-

la » bisogna essere parzia-

li, porsi dal suo punto di 

•vista, e anche questo non 

basta più bisogna essere 

calati direttamente dentro 

la realtà che tale spon-

taneità esprime, il sogget-

to e d'oggetto della ricer-

ca tendono a coincidere. 

Ma il nocciolo della que-

stione (fonti orali-sogget-

tività antagonista) viene 

posto in Soggettività e sto-

ria del movimento i^raio 

(relazione stesa da Ber-

mani e Bologna per un 

convegno su Antropologia 

e storia: fonti orali). Una 

volta rilevato un elemen-

to di novità nel fatto che 

oggi « capita frequente-

mente di registrare testi-

monianze operaie diverse 

per contenuto e forma da 

quelle di periodi prece-

denti délda storia del no-

stro paese, testimonianze 

che tendano a diventare 

comunicazione di tutto 

quanto il vissuto, al di dà 

di gerarchie di valore co 

dificate », si individua «un 

fenomeno rilevante, e per 

lo più rilevabile proprio 

attraverso ila fonte arale» 

nel « discorso sulla sog-

gettività come ribellione 

aiUe strutture della poli-

tica come critica di mas-

sa condotta dalle donne, 

da settori del cosiddetto 

« proletariato giovanile », 

soprattutto da ampi set-

tcri della classe operaia ». 

I problemi che lo studio 

dei « nuovi soggetti poli-

tici » e dei loro «-compor-

tamenti » pone sono nuovi 

e nuovi probabilmente 

dovranno essere i mezzi 

e gli autori di questa ri-

cerca, ma non si parte 

da zero. Torneranno utili 

alcune delle esperienze più 

significative di questo do-

poguerra che vengono qui 

velocemente ricostruite: 

Ernesto De Martino, Roc-

co Scotellaro e soprattut-

to Danilo Montaldi; r« A-

vanti » di Milano, « Movi-

mento operaio », ma so-

prattutto il Nuovo canzo-

niere italiano e Quaderni 

rossi. 

Ed è proprio all'espe-

rienza dei Quaderni rossi 

che bisogna rifarsi diret-

tamente per affrontare i 

problemi posti dal movi-

mento « per una nuova 

•qualità della vita » se è 

vero che « stiamo attra-

versa^ndo ancora un perio-

do di transizione, ed è ne-

cessario, come 15 anni fa, 

individuare la nuova com-

posizione della classe ». 

Scoperta fondamentale dei 

Q R è l'idea « di un rap-

porto dialettioo e anche 

conflittuale tra classe e 

partito e tra classe e sin-

dacato..., nel senso di una 

"separatezza strutturale" 

tra classe e partito, in 

particolare tra "classe e 

pxartito storico"-. Da allo-

ra ci sono due storie, 

quella dell'organizzazione 

storica e quella della sog-

gettività operaia, spesso 

divergenti, talvolta incro-

ciantisi, di rado conver-

genti ». La novità dei Q R 

(che poi mi sembra il fat-

to che rende attuale un 

ripensamento critico di 

Questa esperienza) non è 

soltanto la definizione del-

la spontaneità coma sog-

gettività di massa, com-

plessa espressione dei bi-

sogni antagonistici del la-

voro vivo, ma anche di 

aver rifondato d'inchiesta 

operaia e soprattutto il 

fatto che « il committen-

te non era nessun partito 

e che l'indagine era fat-

ta essenzialmente per ri-

dare alla classe, come 

contenuto formalizzato di 

coscienza, quello che alcu-

ni soggetti dalla classe e-

sprimevano ». 

Oggi i problemi sono 

certamente più complessi. 

Il personale è poHitico; lo 

stesso collettivo viene ri-

messo in discussione e 

« il grosso peso che acqui-

sta la soggettività in que-

sta fase ha fatto si che 

il posto occupato dieci o 

qiiindici anni fa dalla so-

ciologia industriale venga 

oggi tenuto dalla psichia-

tria e dalla psicanalisi ». 

Per di più « la crisi pro-

duce nuovi processi di di-

sgregazione sociale, di mo-

bilità sociale, di scomjKi-

sizione e ricomposizione 

del proletariato » e « l'in-

chiesta operaia è di nuovo 

rimessa in campo, per ca-

pire, per descrivere i nuo-

vi processi associativi, per 

poi riconsegnarli ai pro-

tagonisti, dad proletariato 

al .proletariato, dalie don-

ne alle donne, dai giova-

ni ai giovani ». 

Gli spunti sono interes-

santi e aspettano di esse-

re verificati fra i compa-

gni, nel movimento. Tut-

to questo a conferma del-

la capacità i(dimostata in 

tanti anni di lavoro svol-

to tra mille difficoltà, pri-

ma fra tutte l'incompren-

sione della sinistra vec-

chia e nuova) dei compa-

gni del N.C.I. e dsdl'Ist. 

E .De Martino di rimane-

re legati a quello che cre-

do si possa considerare il 

loro motto «da realtà si 

impara dove la realtà si 

fa» . 

Chi pensa di avere da 

verità in tasca non si 

scompone mai, è capace 

di rimanere fermo come 

una roccia anche quan-

do il fiume è in piena. 

Solo chi non ha da pro-

porre avtro che la « verità 

del dubbio » è capace di 

farsi travolgere dalla cor-

rente, di mettere in di-

soussicne se stesso e il 

proprio ruolo, di rinno-

varsi costantemente in 

una realtà che si trasfor-

ma. Va bene cosi. For-

za compagni: il muschio 

non cresce sui sassi che 

rotolano. 

Massimo Bertozzi 

Federico Bozzini: Il fur-

to campestre: una forma 

di lotta di massa, Dedalo 

libri, 1977, p. 143, L. 2.500. 

L'oggetto immediato dal 

libro è la resistenza dei 

contadini italiani, alla fine 

deJl'SOO, a quella accumu-

lazione capitalistica nelle 

campagne che passava at-

traverso da spoliazione di 

loro antichi diritti e un 

processo di proletarizza-

zione violenta. L'aspetto 

oggettivo del processo '(na-

scita del capitalismo come 

violenza) è abbastanza no-

to: molto meno lo è l'a-

spetto soggettivo, e cioè 

la qualità dalla rivolta 

e della resistenza conta-

dina, de loro forme, i con-

tenuti che esse esprime-

vano. Erano lotte « pre-

sindacali », ci dice la sag-

gia tradizione del movi-

mento operaio, che rimuo-

ve così ogni problema. 

Erano in realtà, dice Boz-

zini, lotte anti-borghesi, 

cioè di antagonismo al 

processo capitalistico che 

si esprimevano in forme 

pre-proletarie: e cioè e-

sprimevano la cultura di 

chi non accettava il pro-

cesso di proletarizzazione, 

con le sue conseguenze 

visibili, presenti (e certa-

mente futura). 

Nel Veneto, che Bozzi-

ni analizza in particolare 

nella prima parte, dopo 

le rivolte che scoppiano 

dopo la conquista piemon-

tese (rivolte ferocemente 

represse), le masse conta-

dine — non ancora ras-

segnate all'emigrazione 

massiccia e adl'immiseri-

mento forzato — reagisco-

no opponendo alla violen-

za sostanziale della lega-

lità borghese U loro di-

ritto alla sopravvivenza 

Qui stanno le radici di 

quell'appropriazione di 

massa di grandi dimen-

sioni che è il furto cam-

pestre: esso è molto di 

più che un sotterfugio per 

sopravvivere, nè è senti-

to come reato, ma come 

una vera legalità: « l^a 

classe subalterna — anno-

ta -Bozzini — viveva la 

propria condizione di mi-

seria con da consapevo-

dezza culturale e morale 

dell'espropriato, dell'impo-

verito, del derubato. Ver-

so la borghesia usurpatri-

ce non nutriva affatto in-

vidia, ma disprezzo » 

(pag. 22). 

E ' una cultura intera 

che emerge, una pratica 

deUa forma di lotta che 

è legata ad un livello 

preciso, storico, di co-

scienza, e che il movi-

mento sindacale degli ini-

zi deve rimuovere pro-

prio perché esso si af-

ferma come organizzazio-

ne di quella parte della 

tìlasse che ha accettato 

di vendere la pr<^ria for-

za-lavoro e si batte a-

vendo per orizzonte da 

conta-attazione del suo 

pr.ezzo. « Il moralismo che 

le prime formazioni prole-

tarie esprimono — scrive 

Bozzini, rilevando come 

per esse il furto cam-

pestre fosse indubitabil-

mente reato — è sì larga-

mente dovuto all'influenza 

egemone della cultura bor-

ghese, ma è anche lo stru-

mento ideologico con cui 

la frazione proletaria del-

la classe subalterna vuole 

tagliare col suo passato 

prossimo, e con tutti quei 

settori della propria clas-

se che non hanno ancora 

imboccato la strada che 

porta al mercato dalla 

forza-lavoro » (pag. 125-

126). E ' un'osservazione 

giusta, proprio perché per-

mette di collegare il ruo-

lo e l'ispirazione riformi-

sta di un certo socialismo 

degli inizi, il suo ruolo 

soggettivo nel diffondere 

determinati modelli e va-

lori borghesi, aUa presa 

che ciò poteva fare su 

« frazioni », settori della 

classe, in un processo che 

non fu né lineare, né in-

dolore. 

E ' chiara allora l'indi-

cazione che Bozzini trae 

dal proprio lavoro: « ri-

flettendo alla storia del 

movimento operaio, egli 

dice. « dobbiamo negare 

l'attributo di normalità ad 

una forma particolare di 

lotta '(che è poi la parti-

colare lotta di autodifesa 

degli operai maschi adul-

ti sindacalizzati delle a-

ziende medio-grandi) per 

riscoprire la normalità di 

tutte le eccezioni che sul 

terreno della lotta le clas-

si subalterne hanno stori-

camente espresso e con-

tinuano ad esprimere... ». 

Collegando, si può ag-

giungere, questa diversi-

tà (e non di rado que-

sto antagonismo reale) al-

l'analisi della composizio-

ne di classe e dei diversi 

progetti, culture, valori e-

mergenti. E sapendo che 

ogni sforzo in questa di-

rezione si mette subito 

sotto il fuoco incrociato 

e battente dei gelosi cu-

stodi della tradizione (ta-

lora della degenerazione) 

riformista: e non solo per-

ché — spesso — sono an-

che ignoranti (cioè non 

hanno mai considerato 

questi aspetti come pro-

blemi, limitandosi ad e-

sorcizzarli: è il caso del-

l'anarcosindacalismo, ma 

di molto altro), o perché 

sono (stati) stalinisti. 

Guido Crainz 

>im6l-/ll-CONB4GNI 
TELEFONATE(XrN! &OR.NO ENTRO E NON OLTRE LE ORE -12. -

• PER I COMPAGNI CHE V A N N O IN 
CALABRIA 

Nei giorni 23, 24, 25 agosto si terrà a Gioiosa 

Jonica (RC) il festival del Proletariato Giovanile. 

I compagni che possono in qualche modo contribui-

re all'attuazione della festa si rivolgano a Natale 

Bianchi, corso Pellicano 10 - G. Jonica (telefono 

0964-51.587) tra le 20 e le 24. Garanitta la possibilità 

di campeggiare e di fare buone vacanze. 

• FESTIVAL DELLA STAMPA DI OP-
POSIZIONE 

Il 19, 20, 21 agosto, agli Orticcioli di Pesa 

ro. 'Programma: venerdì alle ore 16, presen 

tazione festa; fino alle 21 palco libero; ore 21 

cinema militante (segue dibattito); fino alle l,0i; 

palco libero. Sabato ore 16: dibattiti sul prò 

blema della casa e de dotte sociali (interverrò 

una delegazione delle case occupate di Rimini i; 

ore 18 palco libero: ore 21 Franco Trinca!;-

(seguirà dibattito suUa musica pc^olare): fliio 

alle 1,00 palco libero. 

Domenica ore 16 palco libero; ore 18 dibat-

tito suUa repressione in preparazione del coi' 

vegno di fine settembre a Bologna: partecipe-

ranno un compagno di Radio Alice e un coiii 

paigno del movimento di Bologna; ore 20 inizio 

grande festa di chiusura con balli e musica 

in libertà; ore 1,00 chiusura della festa. 

La festa sarà servita da stands gastrono-

mici, con specialità locali (vino, porchetta, trip-

pa, prosciutto), vendita libri e stampa alterna-

tiva, manifesti, mostre xii controinformazione, 

resistenza alla repressione, grafica rivoluziona-

ria, ecc. Si invitano tutti i compagni a portare 

con sé strumenti musicali. Lotta Continua, Fron-

te Popolare. 

• RIMINI 

A Rimini è nata una nuova radio: Radio Rosa 

Giovanna, 93,600 Mhz, tel. 77.04.64. 

Nuto Reveìli 
Il mondo dei vinti 
I contadini delle zone più povere del Cuneese rac-
contano la loro vita; il prezioso documento di una 
civiltà che scompare, un atto di accusa per un ge-
nocidio silenzioso. «Gli struzzi». Voi. I: La pianura. 
La collina. Lire 3500. Voi. Il; La montagna. Le Lan-
ghe. Lire 3 0 0 0 . E DI 

Einaudi 
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Era da qaolto tempo che Giuseppino sì fi-
lava il 'fùcile del nonno, ma prevedendo un 
rifiuto se glielo avesse chiesto aspettò pa-
zientemente che per almeno un momento 
rimanesse incustodito... 

Un racconto di Bruno Brancher 

Questo è un fat to vero, 
ma io non ve lo racconte-
rò come fosse un fatto 
vero, ma a tipo di fiaba 
e desidero che questa fia-
ba vada letta dai bambi-
ni cattivi. Però dato che 
i bambini cattivi general-
mente non sanno leggere 
ho timore che questo fatto 
sia letto da ben pochi. Pa-
zienza. 

Io amo i bambini catti-
vi. cattivo come lo era 
Giuseppino che trovando-
si un giorno « in sul li-
mitar del ibosco ». come 
•direbbero i poeti, sparò a 
sua nonna uccidendola 
quasi sul colpo. Fece fin-
ta di prendere di mira un 
coniglio o qualche cosa 
che si muoveva. Spero an-
che che il bambino che 
leggerà di questo fatto sia 
pure -s&nza scrupoli. 

Era da molto che Giu-
seppino si filava il fucile 
del nonno, ma prevedendo 
il rifiuto se glielo avesse 
•chiesto non glielo chiese 
€ aspettò pazientemente 
che per almeno un mo--
mento il fucile rimanesse 
incustodito e la sua pa-
zienza nel tempo fu pre-
miata e lui si impossessò 
dell'arma e si avviò trion-
fante verso il bosco. Ave-
va visrto dal nonno come 
si faceva a caricarlo e 
dove erano situate le car-
tucce cosi che preso il fu-
cOe e tutto se ne andò in 
giro. Sua intenzione era 
di sparare ai conigli o 
magari lepri o addirittu-
ra allo spirito maligno che 
la nonna gli diceva sem-
pre che girava nei' boschi 
e che delle volte rideva 
€ delle volte piangeva. 
•Che bello se sarebbe riu-
scito a portare a casa la 
sua pe:il«! Avrebbe sfata-
to una leggenda e i suoi 
amici lo avrebbero guar-
dato con invidia. 

ì^on sapeva che le leg-» 
gende non si sfatano pe-
na la morte. Le leggende 
servono per fa re rimane-
re le cose come sono per 
tirare scema la gente. 

Si avviò verso il bosco 
Giuseppino e arrivato al 
limitare vide qualcosa 
muoversi, ed era una co-
sa voluminosa e si disse 
no non -sparo perché que-
sta cosa non è un coni-
Slio. non ebbe bisogno di 
guardare meglio perché 
sin dal principio si ac-

corse che la cosa che si 
muoveva era la sua non-
na: la sua brava nonna 
che gli raccontava le an-
tiche fiabe che a lui non 
•li piacevano proprio per 
niente e che delle volte lo 
facevano pure ridere e 
che altre volte lo faceva-
no incazzare perché capi-
va che erano una presa 
per il culo. Vide al paese 
una persona che dispera-
ta scappava e gente che 
gli correva dietro, ed er 
rano gente armata e poi 
lo presero e lo picchia-
rono ed altra gente non' 
armata a picchiare un ta-
le che non era armato e 
lui si avvicinò e chiese 
perché lo picchiate? E 
qualcuno gli rispose « è 
un ladro, lo abbiamo pre-
so, e allora lo picchiamo, 
così che non ruberà più ». 
e lui chiese ma se il la-
dro correva più forte di 
voi che facevate? E quel-
li fecero segno verso il 
fucile degli uomini di leg-
ge e dissero non si può 
s c o p a r e alla legge, sa-
r e t e S i t a t o sparato: ... e 
lui tornò a casa con il 
pensiero rivolto al ladro, 
e dei suoi occhi, e pensò: 
e se correva più forte 
deUe pallottole dei fucili? 
E quando arrivò a casa 
vide per prima cosa la 
nonna che intuì, giusto co-
me fanno tutte le nonne 
di questo mondo, che il 
nipotino era preoccupato 
e gli chiese Giuseppino 
ma che hai •e il Giusep-
pino gli raccontò del la-
dro e delle pallottole di 
fucili che lo avrebbero al-
trimenti raggiunto e la 
nonna allora lo prese e 
davanti ai camino gli rac-
contò la favola del gatto 
con gli stivali. Oh! Cristo 
Tempo dopo trovò il fu 
C i l e incustodito e lo pre 
se e se ne andò nel bo 
SCO, ma giusto sul limita 
re trovò la nonna e lui 
gli sparò. 

E fece secchi psr sem-
pre gli orribili sogni e 
tutte le schifezze di que-
sto mondo. E dopo avere 
fatto fuoco si avvicinò a 
quel corpo che si muove-
va anche con poca gra-
zia e disse « tedi pensavo 
fosse un coniglio ed inve-
ce sei tu nonna come 
mai?» e: «Ah si come 
stai? ». Ma la nonna non 
rispose ad una domanda 

...e Giuseppino 
prese il fucile 

che gli sembrò futile, dis-
se solo invece « e adesso 
Oiuseppino, che ti faran-
no?» «A me niente, rispo-
'se il nipote, sai io sono 
ancora vivo, a te piutto-
sto che ti succederà? ». E 
la nonna disse che pro-
babOmente sarebbe anda-
•ta in paradiso e il Giu-
seppino al sentire di que-
sta affermazione si solle-
vò un poco — come si 
usa dire — non da terra, 
ma con l'animo e disse 
«.meno male nonna, non 
ho rimpianti né dolori per-
ché con quello che ho fat-
to ti ho data la possibili-
ità di stare meglio che 
prima ». La nonna lo 
guardò stupita e disse 
«boh» e poi se ne andò: 
non nsl senso che ripre-
se a camminare, ma se 
ne andò in paradiso. 

Vide solo sangue il Giu-
seppino e un poco si spa-
ventò. non tanto però: 
disse « ah nonnina, che 
fai li sdraiata per terra? 
a parte il fatto che ti 
sporchi tutta sei anche in 
una posizione assai scon-
cia. mi ricordi mia sorel-
la ieri sera con il Fran-
co », ma la nonna ormai 
inon rispondeva. Era, se-
condo la sua definizione, 
ormai in viaggio verso il 
paradiso. 

•Ma per il Giuseppino, a 
differenza della nonna, 
quello fu un incidente del-
la minima importanza e 
si diede per il bosco a 
caccia di conigli e di le-
pri e anche di spiriti ma-
ligni che alla notte vanno 
suUe piante e soprattutto 
quando fa freddo si met-
tono a gridare per il bo-
sco tutte le malefatte che 
le persone del paese com-
mettono nel tempo. 

La nonna mori, d'accor-
do. ma tutto ciò, contra-
riamente a tutto quello 
che la gente pensa, non 
lasciò una sia pur mi-
nima parte di pentimen-
to nel cuore di Giusep-
pino. Anche perché non 
ne ebbe il tempo. 
Sempre spensierato, sem-

pre allegro, cosciente del-
la sua età che gli vieta-
va i rimorsi, non era nep-
pure sfiorato dai penti-
mento, felice, dato che a-
veva un fucile e pallot-
tole per usarlo; si avviò 
verso il bosco, ma la gior-

nata era calda e il fresco 
del bosco lo invitò al son-
no e si addormentò con 
11 fucile al fianco carico 
e con il pensiero a cosa 
avrebbe sparato la pros-
sima volta. Pensò, prima 
di addormentarsi; chissà, 
magari sarà mia madre. 
0 mio padre. Per me non 
ha nessuna imortanza. Ba-
sta che sparo. 

Poi venne sera e venne 
•anche U freddo e lui tre-
mando si svegliò e disse 
brrr che freddo e volle 
prendere il fucile e non 
lo trovò e si guardò in-
torno e vide che il fuci-
le era puntato su di lui 
e riconobbe chi gli stava 
di fronte con il suo fuci-
le e disse allegro « toh 
C"ao Sandro, che fai da 
queste parti? » e il San-
dro disse « mia mamnva 
mi ha mandato a funghi 
e ti ho trovato che dor-
mivi e ho visto LI fucile 
che fa? è vero che spa-
ra? » e il Giuseppino di-
venire serio e disse « ostia 
se spara, pensa che poco 
f a ho colpito la nonna 
che mi ha detto alla fìns 
del fiato che sarebbe an-' 
data in paradiso. Ma io 
non voglio andare in pa-
radiso, mi sta bene cosi 
come sono sulla terra e 
dunque Sandrmo facciamo 
così, tu posa il fucile e 
in cambio io e te cerche-
remo i funghi insieme ». 
Ma il Sandrino era anche 
lui affascinato dal fucile 
da caccia e gli chiese 
-« Giuseppino ma come si 
fa a sparare? » e il Giu-
seppino alzandosi in piedi 
gli disse che si fa così, 
basta che tu schiacci il 
grilletto, quello lì, sì, e il 
fucile fa pum e il Sandro 
schiacciò 11 grilletto e il 
fucile fece pum e di certo 
fi Giuseppino andò diritto 
in paradiso dato che non 
fece ancora in tempo a 
peccare. 

Questo è un fatto di cro-
naca, che nel tempo si 
trasformò in leggenda, 
non ho inventato niente, 
ma io l'Ilo saputo dato 
che ho una madre nata 
da quelle parti ed allora 
'ho voluto approfondire, 
ma nessuno mi disse nien-
te, sapete i montanari, 
gente di poche parole, co-
me dicono dei montanari 
chi non sa un cazzo di 

niente, ed io allora volli 
sapere: non è di tutti i 
giorni ohe una vecchia 
muore sparata dal nipote 
magari prediletto, non è 
di tutti i giorni che un 
bambino muore di una 
pallottola dello stesso ca-
libro all'interno di quel 
bosco, e allora chiesi al 
prete e lui mi disse tante 
cose stupende ma di cui 
non capii nulla, accennò 
•anche aE'imprescutibilità 
del signore, sospirò e par-
lò di destino, ma non mi 
disse nulla, e volli cono-
scere la madre del Giu-
seppino e suo padre. Una 
lavorava a Milano dai rie-' 
chi, faceva la domestica, 
cioè no, donna alla pari 
come si usa dire, e mi 
parlò non del Giuseppino 
suo figlio, 'ma dei suoi 
« padroni », coà lei li 
chiama, e disse quanto 
erano buoni e bravi a dar-
gli da lavorare, e disse 
di abiti smessi che poi di-
ventavano suoi, e disse 
di donne in visone che gli 
facevano i discorsi che 
come ti invikiio tu che sei 
prona sul pavimento a la-
vare le piastrelle e io che 
guarda qua devo andare 
da certa gente che mi 
hanno invitata giusto og-
gi, che noia Rosina, vor-
rei essere io al tuo posto, 
mi raccomando, usa an-
che doppia dose di deter-
sivo. non guardo a spese 
io. ma fa in modo che 
quando ritorno il pavimen-
to luccichi e splenda. Ca-
pito! Ciao bdla. 

Il padre invece era un 
emigrante e disse sì d'ac-
cordo mio figlio ha ucci-
so ma fu per gioco, noi 
10 abbiamo perdonato fin 
dal principio, ce lo ha 
detto anche il prete che 
bisogna perdonare. E io 
allora fui un po' crudele 
e gli chiesi : « Che senso 
ha il perdono se non si 
esprime sui fatti? Il bam-
bino ormai è morto, in-
somma, non è che il pre-
te del vOlaggio su sia poi 
così giusto" come a te può 
sembrare dai consigli che 
ti dà ». E lui allora esplo-
se e disse porco qui e por-
co là, ma tu che cazzo 
ne sai della mia vita? Io 
rimarrò in questa valla-
ta ancora per poco e poi 
me ne andrò in Belgio di 
nuovo in miniera a spu-
tare sangue quando sarò 
setto terra e carbone 
quando salirò alla superfi-
cie. Ho avuto le ferie e 
mi è morto il ragazzo, 
ma io devo pensare al 
terreno che prendevo a 
rate e che dovrò in se-
guito pagare, e poi è sta-
to un incidente, no? Cer-
to. delle notti i nostri pen-
sieri avevano il soprav-
vento sul sonno, ed io e 
mia moglie parlavamo per 
ore del nostro lavoro e 
delle volte tirava su con 

11 naso, e anche lei si la-

mentava, e diceva di por-
ci pa-droni, e io inveivo 
contro quella brutta be-
stia che è la miseria, e 
una sera trovammo il 
Giuseppino che dietro al-
la porta ascoltava e io ri-
dendo gli ho anche detto 
che dai goditi la vita fin 
che sei in tempo, che poi 
ti aspetterà il carbone, 
perché io a scuola non ti 
ci mando. Tu non sarai mai 
architetto o professore di 
matematica; tu sarai per 
sempre un minatore o mu-
ratore, bene che ti va po-
trai fare il portinaio a 
Milano perché di gente 
come me e te i signori si 
fidano, e dagli architetti 
e dai prtìfessori di mate-
matica non potrai avere 
altri che insegnamenti. 
Magari sul come si fa a 
vivere. 0 sul come si ri-
voluzionano le cose. Ma 
ricordati sempre, Giusep-
pino mio, che tutti gli ar-
chitetti e i professori di 
matematica di questo 
mondo per te non saran-
no altro che dei padroni. 
Ma la madre pose fine al 
tormento espresso dal pa-
dre e disse al Giuseppino 
« vai a letto figlio ». 

Del Sandrino non seppi 
nuUa, la gente mormora-
va qualche cosa, ma non 
seppi nulla di preciso; 
seppi solo che fu prele-
vato da gente e portato 
via. B prete di certo sa-
peva, e anch'io sapevo, 
chi uccide viene per for-
za segregato, poi il San-
dro lo avranno studiato in 
tutti i medi e poi avreb-
bero dato un giudizio. 
Magari voltando 0 pollice 
verso terra e condannan-
dolo psr l'eternità. 

n fatto che il Giuseppi-
no, sparò aUa nonna e poi 
a sua volta fu sparato 
sollevò un po' di clamo-
re ovunque e illustre pen-
ne si diedero da fare per 
dare spiegazioni psicolo-
giche al fatto di sangue 
non criminoso, e tutti pe-
rò furono concordi nel la-
•sciare nel mistero quel 
fatto e furono concordi 
anche gli abitanti del pae-
se e il prete in testa che 
sussurrarono che poveri-
no il Giuseppino, forse 
era nvatto, meglio che sia 
morto così giovane, am-

- malato com'era si è ri-
sparmiato dolori futuri. 

Però la cosa non finì 
così. E forse anche per 
via dell'abitudine di c-hia» 
mare del morto certi po-
sti, sul limitare di quel 
bosco una mano ignota 
scrisse qui è morta la 
nonna di Giuseppino e un 
po' più avanti Giuseppino 
stesso, personaggi, m a . 
non complici, del silenzio' 
di questa vallata. Però 
quella frase non fu capi-
ta, almeno ufficialmente. 
Come non si sEppe mai 
chi la avesse scritta. Mi 
no'. E me dispiass. 

i I 
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PETRA KRAUSE: un caso fra i tanti 
Cari compagni, 

vi invio un docnmento predisposto il 13 
a.m. del collegio di difesa di Petra Krause. 

Ritengo che gli ultimi sviluppi della tragica 
vicenda della compagna Petra meritino uno 
sforzo ulterÌM-e di controinformazione ma, e, 
soprattutto di riflessicme e approfondimento da 
parte dell'intera area della sinistra rivoluzio-
naria. Stiamo verificando in questi giorni quan-
to mai sia stato amUguo e strumentale il 
falso democraticismo dei poteri politici italiani. 
Si è trattato dì una brutale iterazione di recu-
pero di consensi. Criticare la repressione eser-
citata altrove per sostenere la propria demo-

craticità, proprio quando in Italia infuriava la 
polemica della repressione esercitata dal po-
tere contro r<tposizione rivoluzionaria. Pur di 
salvare la vita di Petra, ogni prezzo andava 
pagato e noi scegliemmo coscientemente di pa-
garlo. Oggi che la Svizzera è stata indicata 
all'opinione pubblica mondiale per quello che è: 
( un paese profondamente reazionario ed anti-
democratico », una parte di colm-o che fino ad 
ieri si sono battuti per la libertà di Petra, 
fingono di aver raggiunto l'obiettivo; esprimo-
no approvazione ad un'ipotesi di ricovero in 
ospedale della c(»npagna, ovviamente con il 
presidio dei carabinim. Le autorità giudizia-
rie competenti, sostenendo a parole, la Iwo 

totale indipendraza dell'esecutivo, di fatto si 
stanno rendendo intCTpreti delle esigenze e del-
le volontà politiche tutt'altro che favorevoli per 
la concessione della libertà alla compagna Pe-
tra, anche se, giuridicamente e umanamente 
non potrebbero esistM-e dubbi. Occorre oggi 
battersi acché l'autorità giudiziaria italiana, nel 
rigoroso rispetto del principio formale della 
divisione dei poteri, non abbia in alcuna con-
siderazione, gli impegni e le garanzie formali 
che il governo italiano ha rUasciato a quello 
elvetico. Sarà problema del ministro rispettare 
gli impegni assunti, esclusivamente con l'eser-
cizio dei suoi poteri. 

Saverio Senese 
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Con la stessa radicalità 
di Marco Ognissanti, fl-
# i o di Petra, anche noi 
combattiamo la battaglia 
per Petra Krause. Con la 
stessa passione, anche. E 
10 stesso sentimento, in-
fine, rafforza la nostra vo-
lontà e la nostra ragione: 
^ c'è uno sfruttato, se 
c 'è un « caso criminale » 
d i e OMisente a l e istitu-
zioni di manifestare, con 
11 sadismo di un perfetto 
mecoainismo « legale », un 
cosciente e mostruoso de-
siderio di morte, a lo ra 
noi saK>iamo che questo 
caso non è il solo caso, 
ma raK3iresenta la norma, 
•non l'eccezione. 

Eccezionale è semmai la 
•tensione pubblica, e perciò 
politica, che si è adden-
sata intomo a questo ca-
so trasfoniTiandolo però, 
con qualche pericolo, nel 
caso per eccellenza. Noi 
lavoriamo dunque per 
mantenere attivo l'esem-
pio e la tensione, perché 
l'esempio abbia la sua po-
sitiva soluzione e la ten-
sione pubblica scopra la 
tragica normalità che ha 
prodotto l'esempio. Ecco 
spiegata la profondità del-
la nostra radicalità, della 
nostra passione, della no-
stra volontà. Ma poiché 
bisogna dare sempre con-
to deUa nostra «mancan-
za di equilibrio» nel giu-
dicare gli sviluppi del ca-
so, e cioè della neutra 
totale insoddisfazione, bi-
sogna farlo con la mag-
gior precisione possibile, 
contribuendo così ad au-
mentare e non a ridurre 
la tensione e l'attenzione 
pubblica. 

Siamo infatti contrari ad 
cgni tregua e ad ogni su-
perficiale appagamento. 
Fra i molti, vogliamo dim-
que chiarire due aspetti 
« misteriosi » della vicen-
da, perché aK>aia, attra-
verso ad essi, quale sia 
il grado politico della con-
creta violenza alla quale 
è stata ed è sott<^)os.ta Pe-
tra, sia al di là che al 
di qua deille Alpi. I due 
aspetti si intersecano e si 
alimentano a vicenda. 

CARCERE COME 
DISTRUZIONE 

E' ben noto che, in 
lenta progressione, una 
vasta campagna interna-
zionale si è sviluppata-in-
tomo a questo semplice 
dilemma: se sia poesilM-
4e sopprimere un prigio-
niero organizzando le con-
dizioni per una sua lenta 
agonia fino alla morte, o 
se qualche cosa vi si 
opponga, sia esso criterio 
politico, o principio lega-
le, o sentimento etico. La 
verità è che è passata o 
sta passando, nei paesi 
occidentali, una «linea di 
esasperazione dello stru-

mento della segregazione 
carceraria fino a indivi-
duarlo come mezzo di to-
tale estraniazione del «cor-
po » del prigioniero da 
qualsiasi connotazione u-
mana, di rottura radicale 
con ogni pratica, un «cor-
po » insomma da proiet-
tarsi fuori da ogni rap-
porto sociale e perciò in 
lento disfacimento fino al-
la totale dissoluzione psi-
chica e fisica. Finora qual-
che scandalo, presto sof-
focato, ha accompaignato 
d decessi così provocati e 
più clamorosi. Un uomo 
è lento a morire: molti 
stanno passando, in Eu-
ropa, per le prove di Pe-
tra e, prima, di Olrike e 
di Hdlger. Ora però lo 
scandalo è scoppiato alle 
soglie del decesso e ha 
colpito la « democratica » 
Svizzera, focalizzando ap-
punto il « caso Krause ». 

Con gli stessi titoli a-
vrenuno potuto rivolgere 
l'attenzione della nostra 
critica alla « democratica » 
Germania, o avremmo po-
tuto guardare in qualsia-
si altra direzione «demo-
cratica » fuori dai nostri 
confini: ma altrettanto le-
gittimamente avrebbe po-
tuto fare qualsiasi citta-
dino e u r c ^ o guardando in 
casa nostra. Ciò che con-
ta non è la perfezione del-
lo strumento, ma l'uso 
dello strumento e la de-
cisione politica di sceglier-
lo. Certo Trani non è 
Mannheim e l'Asinara non 
è Affoltem: però la diffe-
renza sta solo nella appa-
renza esterna, non nella 
sostanza. Autoassegnare 
all'Italia un primato di 
progresso e civiltà perché, 
da nei, le carceri sono 
assai più miserabili e la 
sperimentazione sadica 
della segregazione è roz-
za e artigianale, è un 
nonsenso grottesco. Alo 
stesso modo, mentre dicia-
mo che, per esempio, il 
manicomio gioidiziario di 
Averaa è im insulto al 
gen«-e umano, quanto i 
manicomi di Bresznev, non 
per questo preferiamo le 
analoghe e settiche isti-
tuzioni dei paesi occiden-
tali più ricchi e scientifi-
camente più sofisticati. E' 
la natura deU'istituto che 
è repellente, non la sua 
forma accidentale. Chiaro 
che la linea di trasforma-
zione delle carceri nel sen-
so ora detto, e cioè in 
strumento di soppressione 
senza spargimento di san-
gue e senza boia, chiaro 
che questa linea viene co-
perta da svariate giustifi-
cazioni (sicurezza, perico-
loisità del reo, necessità 
organizzative, ecc.) accom-
pagnate dalla più fervida 
negazioie che la cella as-
solva ora al ruolo della 

camera a gas. Ragiom e 
giustitlcaziom sono pero 
del tutto esteme ai fat-
ti e cioè alla scelta del 
carcere come distruzione, 
poiché esse si prestano a 
farsi confutare in modo 
recipiroco. Allora il fatto 
in sé deve essere spiega-
to altrimenti e la sua 
giustificazione deve tro-
varsi al suo intemo. Essa 
si esprime come necessità 
e volontà politica di libe-
rarsi in maniera totale e 
in modo concentrazionale 
e moderno, deUe idee e 
del corpo di una certa 
categoria di prigionieri. 
'Ma fcKidare un principio 
-vuol dire renderlo attivo 
•universalmente, mentre la 
categoria dei prigionieri è 
soltanto casuale e variabi-
le. Dunque: il carcere 
svizzero di Petra è e non 
può essere che lo stesso 
carcere italiano e vice-
versa. Qui da noi, ccone 
nella Confederazione, il 
principio è stato fondato 
e gli strumenti, adeguati 
ai messi, funzionano se-
condo il principio. Ecco 
perché Petra deve essere 
tolta da qualsiasi carce-
re, non solo dal carcere 
svizzero, poiché è questo 
nuovo carcere internazio-
nale che la sta portando 
ineluttabilmente alla mor-
te. E non solo lei. 
SCAMBIO 
INTERNAZIONALE 
DEI CARCERIERI 

Lo stato italiano, il go-
verno italiano, le istitu-
zioni i tató^e, sono state 
tirate a viva forza, e a 
malincuore, n e l a vicenda 
Krause. Certo né stato, 
né governo, né istituzio-
ni si sarebbero mai per-
messe di protestare con lo 
stato, il governo e le i-
stituzioni svizzere per il 
trattamento riservato al-
la cittadina italiana Krau-
se. Solo scoprendo la ve-
rità di questo trattamen-
to attraverso una gran-
de campagna di stampa, 
solo rendendo universal-
mente pubblico, e così 
concreto e materiale, ciò 
che burocraticamente, e 
quindi astrattamente, era 
ben noto a giudici, mini-
stri e funzionari di poli-
zia delle due parti, solo ' 
a questo punto è inizia-
ta una nuova fase di que-
sto «gioco di massacro»: 

ciascuna parte, con-
trastando con ropini<Mie 
pubblica intemazionale, 
tenta di mantenere fermo 
il principio di morte che 
abbiamo denunciato; ma 
ciascuna parte cerca però 
di farlo secondo una for-
ma «legale e democrati-
ca » che appaghi, seppur 
superficialmente, questa 
stessa <^nione pubbHca. 

Tutti sanno che Petra 
ha ottenuto la libertà 
provvisoria in Svizzera 
per il processo che là 1' 
attende, e che è state e-
stradata in I t e l a per due 
minori reati rispetto al-
l'originario capo di impu-
tazione. Con ciò la Sviz-
zera ha reagito al ' impat-
to dela critica e all'uni-
versale giudizio negativo 
susciteto dal «caso Krau-
se ». La Svizzera ha di-
mostrato la sua buona co-
scienza democratica e ha 
liberato la prigioniera .per-
ché non le morisse f ra le 
mani: tuttavia l'ha tenuta 
in carcere, ma queste vol-
te non per sé, ma per 1' 
I t e l a : per cui se Petra 
dovesse morire o le sue 
malattie dovessero croni-
cizzarsi irreversibilmente, 
ciò sarebbe imputebile al-
l ' I te la , che ha solevate 
lo scandalo, e non a l a 
Svizzera. Dal 3 agosto fi-
no al 15 agosto, la Con-
federazione è stete la car-
ceriera di Petra su ordi-
nazione dell 'Itela. Dal 15 
agosto al 19 settembre 1' 
I t e l a viene richiesta di 
rendere il favore e di fun-
gere da carceriera di Pe-
tra per la Svizzera. Per 
cui se l'evento fatele do-
vesse verificarsi, in que-
ste condizioni ciascuna 
parte potrebbe dire o di 
non essere responsabile 
de la carcerazione in sé, 

0 di non essere responsa-
bile de le condizioni del-
la carcerazione. E inten-
to l 'un paese come l'altro, 
manifesteno il più perfet-
to e formale ossequio per 
1 principi di umanità e 
civiltà, assicurando auto-
revolmente la massima 
comprensione per la ma-
lattia di Petra e tutto-
via mettendosi in un for-
male steto di necessità 
legale che inibisce ad en-
trambe le parti di dare 
a Petra l'unica cura, ov-
vero 1 fattore base de la 
sua cura: la libertà. 

Le due parti si trince-
rano dietro un « non pos-
sumus » colmo di accora-
te e^ressioni di conforto. 
Ma il carcere reste an-
che se accompagnato dal 
'linimento dell'olio santo. 
Il govemo italiano e la 
magistratura italiana han-
no finto di cedere al « ri-
catto svizzero », quando 
al contrario sono essi che 
l'hanno provocato, metten-
dosi volonteriamente neUe 
condizioni di farsi ricat-
tere, per poter dire però 
che essi hanno fatto e 
fanno tutto ciò che pos-
sono, stretti come sono 
da l e necessità legali che 
purtroppo contrastano con 
le libertà umane. E infat-
ti: seguendo lo stretto di-
ritto '(in questo venendo 
a coincidere con le ra-
gioni de la umanità re-
clamate da ogni parte) 
due soluzioni tecnicamen-
te ineccepibiU si aprivano 
per le istituzioni iteliane. 
O concedere la sospensio-
ne dell'esecuzione del 
mandato di cattura, o sen-
z'altro rinunciare alla pro-
cedura estradizdonale. Nel 
primo caso, meno radica-
le ma immediatemente ef-
ficiente, la giustificazione 
svizzera di tenere in car-
cere Petra per conto del-
l ' I ta la s a r ^ b e venuta a 
cadere e Petra, già in li-
bertà per le autorità sviz-
zere, sarebbe finalmente 
uscite dal carcere. Nel 
secondo caso, la scelte 
sarebbe steta risolutiva 
e, seppure più avanzate, 
certemente degna nei fat-
ti de le commemorazioni 
verbali in favore della ci-
v l tà , del diritto e dela 
democrazia. Entrambi i 
casi seno steti scartati. 
'Il primo addirittura con 
totete contrarietà a l a leg-
le e qmndi con un provve-
dimento ingiurioso per lo 
stesso diritto positivo die-
tro al quale amano tento 
nascondersi ministri, ma-
gistrati e poliziotti. 

Dunque è venute del 
tutto meno la volontà po-
litica di liberare Petra 
d a l a causa prima e uni-
ca della sua malattia e 
si è piuttosto avvantag-
giate la volontà politica 
di mantenere ben ferma 
queste causa di distru-
zione, fino alle conseguen-
ze estreme. E ciò deve 
essere ben chiaro, per-
ché altrimenti l'equivoco 
scambio de la miserabile 
funzione di secondini in-
temazionali, invece di ma-
nifestarsi per queUo che 
è, .finirebbe per apparire 
come una vittoria della 
democrazia e de l a Iber-
tà per tutti e due i paesi. 
Una prigioniera detenute 
'in funzi«ie del suo an-
nientamento, in apparen-
za non costrette da al-
cuno a rimanere legate 
al suo destino di morte. 

'Se non da l 'o^equio alla 
democrazia formale; un 
trionfo per l 'astratte ra-
gion di steto, che allon-
tana a tal punto r i ì e -
'galità sostanziale da sé 
fino a credere e a fa r 
credere che sin sparita 
del tutto; .un in^'anno po-
litico generale ix.>rpetrato 
•iin d'anno di una vasta 
opinione pubblic a decisa-
.mente e chiar.i mente o-
rientete: quest isono i 
tre punti f i ^ i decisi e 
organiizzati in questi gior-
ni attraverso i canali di 
comunicazione occulti e le 
segrete procedure per 
mezzo dei quali i buro-
crati, ne le istituzioni, 
formano e nsanifesteno le 
loro volontà. 

Non abbiamo alcuna 
falsa speranza e siamo 
perciò costretti a riserva-
•ne il nostro ottimismo so-
lo a l a volontà di non 
ri'nunciare a lottare per 
Petra. Ck)me d'altra par-
te Petra ha lotteto con-
tro la sua malattia, con-
tro il suo carcere di di-
struzione, .per cui se è 
ancora viva io deve sol-
tanto a l e sue forze. E, 
'per l'appunto, noi lottia-
mo perché di carcere, sep-
pur deve esistere, e noi 
10 dubitiamo fortemente, 
non costituisca ài 'luogo in 
cui il detenuto, per so-
.prawivere, deve misurar-
si in una lotta mortale 
•solo con se stesso, con 
la sua memoria azzoppa-
te, con 'la sua creatività 
priva di oggetto, con la 
sua solitudine a lenata , 
ne la perfetta certezza 
che verrà il tempo in cui 
dovrà soccombere inevita-
bilmente. Mentre, intanto, 
da un pertugio legale e 
metafisico a suoi persecu-
tori istituzional control-
lano la sua lenta agonia 
attendendo la fine, in no-
me del buon diritto e 
de la democrazia. 

Diritto e democrazia so-
no la verità speculare dei 
nostri regimi costituziona-
'H, ma i nostri regimi co-
stituzionali non sono af-
fatto la verità del dirit-
to e d e l a democrazia, 
piuttosto l'uno e l'altra 
sono le perfette inconse-
guenze dei primi. Se è 
queste, come è, la deter-
minazione ultima su l a 
quale tutti dobbiamo sem-
pre misurarci, allora non 
•possiamo affrontare anche 
11 « caso Krause » attri-
buendo al nostro regime 
ciò che esso non possie-
de, e ciò per puro c pa-
triottismo, antisvizzero '>>. 
fatto questo che si fcna-
muterebbe in un abnor-
me episodio di « patriot-
tismo repressiivo ». 
15 agosto 1977 
Francesco Piscopio, Save-
rio Senese, Giuliano Spaz-
zali, del collegio di difesa 
di Petra KraiKe 
15-8-77 
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Tito accolto 
con calore 
da Breznev 

Il presidente iugoslavo 
Tito, giunto a Mosca mar-
tedì nsi quadro di un 
viaggio che lo porterà ai 
pr.iini di settembre anche 
a Pechiino, continua i suoi 
colloqui con i dirigenti 
s o v i e t i c i . Le accoglienze 
che #1 sono state riser-
vate hanno mostrato l'in-
•teresse che ha Mosca og-
gi di conservare i buoni 
rapporti che óntercarrono 
tra Mosca e Belgrado in 
questo periodo. Nonostan-
te le divergenze ideolcgi-
che profonde tra i due 
paesi sembra che in par-
ticolare Mosca tenda a 
msttere l'accento sugli a-
spetti positivi, sui passi 
avanti, sulle posizioni co-
muni. Brezhnev ha in-

terrotto le sue vacanze 
sul Mar Naro per rice-
verlo e la stampa sovie-
tica usa toni elogiativi 
per Tito che vieaie t ra 1' 
aJtro definito « militante 
esemplare dsl movimento 
comunista intemazionale». 

Nel taccuino dei lavori, 
oltre all'analisi dei rap-
pcrti bilaterali, figurano 
la situazione intemaziiona-
le, con particolare riferi-
mento alla situazione in 
Medio Oriente e nel Cor-
no d'Africa e, probabil-
mente, la Cina, anche se 
sembra dei tutto limproba-
bile quel ruolo di mediia-
zione tra Mosca e Pechi-
no che qualcuno ha indi-
cato come obiettivo di 
questo viaggio dell'anzia-
no leader iugoslavo. 

Un giovane 
si da fuoco 

a Praga 
Praga, 17 — Un giovane 

la cui identità non è nota 
si sarebbe suicidato ap-
piccandosi il fuoco un me-
se fa a Praga in piazza 
Venceslao, nello stesso po-
sto cioè, dove nel gennaio 
1969 lo studente Jan Pa-
lach si suicidò nello stes-
so modo per protestare 
contro l'intervento delle 
truppe sovietiche in Ce-
coslovacchia. La notizia è 
stata data oggi da una 
fonte dissidente a Praga. 

Il suicidio sarebbe avve-
nuto il 15 luglio verso 

mezzogiorno, in un'ora in 
cui la piazza Venceslao 
è molto affollata. La po-
lizia sarebbe intervenuta 
tempestivamente per cer-
care di salvare il giovane 
il quale sarebbe morto tre 
giorni dopo all'ospedale 
militare di Praga Streso-
vice. li motivi del sui-
cidio sono sconosciuti. Se-
condo alcune informazioni 
il suicida sarebbe di ori-
gine tzigana. 

Fonti autorizzate hanno 
dichiarato di essere com-
pletamente all'oscnjro del-
l'episodio. 

Cina 

• X È già in corso 
il congresso 
della svolta? 

Da Pekino non è an-
cora giunto l'annuncio uf-
ficiale sui lavori del'XI 
congresso del PCC, che 
pare sia in corso nella 
capitale cinese. La stam-
pa continua a pubblicare 
poesie, articoli, scritti in-
neggianti al « congresso 
delle quattro modernizza-
zioni », senza peraltro in-
dicare i giorni precisi in 
cui le migliaia di dele-
gati eletti in questi mesi, 
provenienti da ogni parte 
della Cina saranno chia-
mati a discutere e ratifi-
care le scelte del nuovo 
^uppo dirigente del par-
tito (con a capo Hua Kuo 
Feng e l'ormai riabilita-
to e pili potente che mai 
Teng Hsiao Ping) uscito 
vittorioso dal durissimo 
scontro seguito alla mor-
te di 'Mao. 

Che sia un congresso di 
ratifica di decisioni già 
prese, lo dimostra soprat-
tutto la nuova ascesa di 
Teng, resa pubblica nelle 
liltime settimane, segno 

chiarissimo della sconfit-
ta o della emarginazione 
di quell'ala intema al 
gruppo dirigente che, pur 
avendo partecipato alla 
lotta contro la « banda 
dei quattro », si era es-
posta in questi mesi al 
ritorno di Teng. 

E' opinione diffusa che 
nel giro di pochi giorni, 
ma probabilmente solo a 
conclusioni avvenute, ver-
rà data conferma dei la-
vori. 

Intanto la gigantesca 
piazza Tien An Men, che 
da otto mesi era chiusa 
al pubblico, è stata ria-
perta a conclusione dei la-
vori di costruzione del 
padiglione che accoglierà 
la salma imbalsamata di 
Mao Tse-tung. Il mausoleo 
che si pensava sarebbe 
stato inaugurato il 9 set-
tembre, primo anniversa-
rio della morte di Mao, 
potrebbe invece servire, 
nella sua inaugurazione a 
suggellare la svolta che 
qxiesto congresso ha il 
compito di sancire. 

A Londra 

Marce razziste: ore 
di scontri in città 

Dopo i duri scontri di 
tre giorni fa a Lewisham, 
alla periferia di Londra, 
tra i compagni della si-
nistra rivoluzionaria in-
glese e i fascisti del Fron-
ba Nazionale che tentava-
no di penetrare in alcuni 
quartieri proletari per por-
tare avanti la loro cam-
pagna contro i lavoratori 
immigrati, anche a Bir-
mingham, dove è in cor-
so la campagna elettorale 
per il rinnovo di un seg-
gio parlamentare, i fasci-
sti del Fronte Nazionale 
hanno ricevuto una sono-
ra lezione. L'occasione è 
stata data dal tentativo 
dei fascisti di tenere un 
comizio all'interno di una 
scuola. Contro l'atteggia-
mento del partito labu-

rista che invitava i cit-
tadini a non rispondere 
alla provocazione perse-
guendo una pratica dila-
toria e di cedimento or-
mai in uso da tempo, 
quasi 1.000 compagni, di 
oui molti dsl Partito dei 
lavoratori socialisti, sono 
scesi in piazza facendo 
una controdimostrazione. 

I compagni, con l'appog-
gio di tutto il quartiere 
haimo dato l'assalto ai 
luogo deUa riunione di-
sperdendo i fascisti. La 
polizia è allora interve-
nuta a difesa dei fasci-
sti. Ma ormai tutto il quar-
tiere era deciso ad im-
pedire la loro presenza. 
Anche il posto di polizia 
è stato accerchiato, gli 
scontri sono continuati per 
ore. 

ISRAELE: VERSO L'ANNESSIONE 
DELLA CISGIORDANIA 

Tel Aviv, 17 — Israele 
ha deciso oggi la crea-
zione di tre nuovi insedia-
menti ebraici nella Cis-
gicrdania occupata, una 
mossa che non mancherà 
di rendere ancora più dif-
ficile gli sforzi attualmen-
te in corso per rimettere 
in moto il processo dei 
negoziati con gli arabi. 

Annunciando la decisio-
ne, un aM>osito comitato 
interministeriale ha preci-
sato che la creazione dei 
tre insediamenti era già 
stata votata dal preceden-
te governo laburista nel-
l'aprile scorso e che og-
gi si è solo stabilito di 
dare il via alla concre-
ta attuazione del provve-
dimento. 

•Meno di un mese fa 
però, una simile decisio-
ne del nuovo governo i-
sraeliano per la legaliz-

zazione di t re insediamen-
ti "selvaggi » in Cis^or-
dania aveva suscitato un' 
ondata di proteste nel 
mondo arabo e aveva in-
dotto il presidente ame-
ricano Jimmy Carter a 
definire la mossa « illega-
le e di ostacolo al rag-
giungimento della pace » 
nel medio oriente. 

Solo tre giorni fa, inol-
tre, le autorità di Geru-
salemme avevano stabi-
lito di concedere agli a-
bitanti della Oisgiordania 
e di Gaza gli stessi dirit-
ti dei cittadini israaliani 
per quanto riguarda il 
godimento dei servizi pub-
blici, decisione definita 
dai paesi arabi « un pri-
mo passo verso l'annes-
sione » dei territori occu-
pati da Israele con la 
« guerra dei sei giorni » 
del 1967. 

Tel Aviv, 17 — 11 pre-
sidente degli Stati Uniti 
Jimmy Carted ha ammoni-
to ieri sia Israele sia la 
Siria ad evitare di far 
precipitare la situazione 
militare nel Libano meri-
dionale. Questo sarebbe, 
secondo il diff'uso quoti-
diano « Yediot Abronot », 
il contenuto di un mes-
saggio di Carte consegna-
to ieri a Gerusalemme 
dall'ambasciatore america-
no in Israele al primo 
ministro Maiachem Begin 
e di un altro messaggio 
inviato al presidente siria-
no Hafez Assad. 

Mentre aaibienti ufficia-
li a Gerusalemme si sono 
limitati ad affermare che 
il messaggio di Carted è 
•redatto « in termini cor-

diali », le notizie prove-
nienti in Israele dal Li-
bano meridionale riferi-
scono di un intensificarsi 
dei combattimenti tra pa-
lestinesi e cristiani liba-
nesi in quella regione. Si 
tratta soprattutto di un 
duello di artiglieria tra vil-
laggi cristiani e musul-
mani a nord della frontie-
ra israeliana. 

Nuovi contingenti pale-
stinesi sarebbero giunti nel 
Libano meridionale prove-
nienti da Sidone e l'arti-
igheria israeliana aiutereb-
be le forze cristiane col-
pendo posizioni dei pale-
stinesi. Falangisti feriti 
hanno ricevuto i primi 
soccorsi alla frontiera e 
sono stati ricoverati in o-
spedali dello stato ebrai-
co. 

Brasile - Si parla 
di nuove elezioni 
Qualcosa di importante sta maturando in Brasile: 

la crisi econcmica, un movimento di opposiaone che 
si è andato estendwido negli ultimi mesi, le pres-
sioni intemazionali, in particolare quelle degli Stati 
Uniti, tutti elementi che stanno portando allo sfal-
damento quella solida coalizione di ipotere, che aveva 
scelto la eia militare nel 1964 mettendo fine al re-
gime moderato^rifcrmista di Gonlart ed era stata 
protagonista dal famoso « miiagre » brasiliano, or-
mai nulila più di un ricordo. La fine del miracolo 
è la fine anche del cemento ideologico che al regime 
aveva procurato una certa base di massa: primo f ra 
tutti il nazionalismo. 

Oggi airintemo dell'esercito, naturalmente asse 
centrale del regime in questi tredici anni, si sta 
facendo strada una scelta di rinnovamento. Ocojrre 
sottolineare che le recenti prese di posizione di alti 
ufficiali dell'esercito, favorevole ad un «cambio de-
mocratico», non provengono da settori progressisti, 
ma dalla parte delle forze armate cha ha diritto a 
suo tempo fl colpo di Stato e ha tenuto le redini 
deHa dittatura fino ad oggi. L'impressione perciò 
è quella che si sia fatta strada, all'interno della 
stessa dittatura, una scelta che « riporti i saldati 
nelle caserme » e dia via libera a nuove elezioni 
di una Assemblea CostituMite; una scelta aperturista. 

11 presidente Geisel ha rifiutato sempre di pren-
dere in cwisiderazione questa alternativa che sino a 
pochi mesi fa era portata avanti solamente dalla 
«opposizione democratica»: giunse a sciogliere le 
Camere per dimostrare la propria convinzione nel ri-
fiutare una saliuzione di questo tipo. Ora si è fatta 
strada anche negM ambienti militari e c'è chi dice 
che entro l'anno in Brasile seranno indette ie ele-
zioni. 

Stragi in Nicaragua 
Amnesty International ha reso note a Londra ag-

ghiaccianti testimonianze sulla feroce repressione in 
atto nel paese centro-americano deil Nicaragua. « Le 
popolazioni di interi villaggi contadini swio state ster-
minate o prelevate come priigioniere da soldati della 
Guardia Nazionale » — dice il rapporto-denuncia di 
A.I. — «l'uccisione dei contadini e la loro sparizione 
dopo l'arresto costituiscono l'aspetto più grave della 
violazione dei diritti umani in Nicaragua ». 

L'uso sisteoiatico della tortura, gli assassirài, la 
legge marziale, imposta nel dicembre 1974 dal dittatore 
Somoza e tuttora in vigore, sono gli « strimenti di 
consenso» del regime). 

Boia in libertà 
Joseph Mengale, boia nazista, medico, durante 1' 

ultima guerra, nel campo di concentramento di Au-
schwitz, sembra si sia da tempo stabilito in Para-
guay e conduca vita da nababbo. 

Mengale si rese responsabile della morte di mi-
gliaia di persone internate e fu tra i più convinti 
e solerti sostenitori degli esperimenti « scientifici » che 
i nazisti facevano nei campi di sterminio utilizzando 
donne, uomini, bambini, come cavie. 

Secondo una denimcia di Simon Wusenthal, che 
dirige da Vienna un ufficio per la ricerca dei cri-
minali nazisti fuggiti, M e n ^ e vive comodamente 
sotto d'ombrello protettivo de la dittatura fascista di 
Stroesser e si lascia vedere, senza troppi problemi, 
nella capitale p)araig!uayana e in particolare nel club 
tedesco frequentato da gente degna di lui. 

• ORCIANOe MONTEPORZIO 
I compagni devono mettersi in contatto con la 

sede al 31.876 dalie 15 alle 20. 

II c o n ^ g n o Ivan Piccolo di Milano telefoni que-
sta sera a l e 21,30 al numero (02) 73.89.448. 

• POPOLI (Pescara) 
Festa popolare di LC 20 e 21 agosto. Contro le 

centrali nucleari e contro la repressione. Musica in 
piazza con Acqua Ragia e Compagnia della Parta. 
Stands gastronemici, Mhri, ecc. 

• ABRUZZO 
Chi vude avere l'Unità ristampata da Lotta 

Continua, il iibro delle fotografie di Tano e i 
manifesti per la sottoscrizione, può trovare tutto 
in vendita presso la libreria Progetto e Utopia, 
via Trieste 23, Pescara. 



li 

KAPPLER: una fuga di stato 
I fatti sarebbero noti. 

Herbert Kappler, 70 anni, 
48 cMi, incapace a stare 
in piedi, fugge dal Celio 
la notte tra domenica e 
limedi. 

La versione ufficiale è 
oBia provocatoria nressin-
scena: Kappler esce su 
ima valigia a rotelle, por-
tata a braccio dalla mo-
glie sotto gli occhi di tre 
carabinieri sprovveduti, al 
suo posto lascia una par-
rucca e un biglietto: « ncxn 
disturbare fino alle 10 ». Di 
questo stato « democrati-
co» Kappler non era coe-
rentemente più prigionie-
ro, il ministro Forlani gli 
aveva sospeso la pena nel 
marzo del 1976, il tribuna-
le militare di Roma, nel 
novembre del 1976, lo ave-
va addirittura liberato e 
solo la mobilitaziane popo-
lare era riuscita a far 
rientrare il provvedimento. 
Era solo quindi un ospite 
speciale in attesa di un' 
altra occasi<Mie. L'occasio-
ne arriva a ferraigosto, lo 
stato in vacanza, al Celio 
tutta in congedo, come non 
era mai avvenuto, tre ca-
rabinieri che avevano 1' 
ordine di fare gli ^)rov-
veduti, niente perquisizio-
ni, niente domande, all' 
uscita un carabiniere di 
iguardia in vena di genti-
lezze riceve d a i a signora 
Kappler, che se ne va col 
•marito su una 132 rossa, 
una lettOTa da recapitare 
ad un ecclesiastico anco-
ra non identificato. 

Dalla fuga passano no-
ve o dieci ore perdié ven-
ga « scoperta »; dalla sco-

perta ne passano perlome-
no altre due perché la 
fuga arrivi alla sala ope-
rativa della questura. Kap-
pler, nel frattempo, è in 
Germania. La Geiùnama ci 
fa sapere, essa sì tempe-
stivamente, che Kappler è 
giunto felicemente, che 
non hanno alcuna inten-
zione di c e n a l o e ci ri-
corda, per ta'^iare la te-
sta al toro, che l'articolo 
16 della loro costituzione 
vieta l'estradiaione dei 
cittadini tedesdii. 

Lo sitato non reagisce, 
si ^limita a trasferire (ma-
gari a promuovere t ra 
qualche mese...) il coman-
dante della legione, un 
capitano, un colonnello e 
un generale dei carabinie-
ri. Quaie logica ci sia a 
trasferire il comandante 
della sesta brigata, tale 
generale Oa^sarico, e a 
lasciare al loro posto di 
battagl'a Andreotti, Lat-
tanzio e Cossiga, non è 
dato di sapere. 

Ora, che la complicità 
arrivi in alto è pacifico, 
che i servizri segreti te-
de'sco e dtailiano ci stan-
no dentro fino al collo è 
evidente, se si vuole con-
servare il coraggio di 
capire. QueMo che resta 
da fare è cercare di col-
legare più strettamente i 
nodi di quel complotto, di 
cui pure il quotidiano La 
Repubblica è costretta a 
dinegare. 

Nod diciamo che con o-
gnd probabilità e logica 
Kappler è .uscito dome-
nica pomeriggio tranquil-
lamente, sulle sue gMnbe, 

magari appoggiandosi a 
qualcuno dei suoi com-
plici. 'La « sorvegliianza », 
di cui usufruiva, da mesi 
era soltanto un fatto for-
male, per Kappier deve 
essere un igioco anche 
troppo a ìlui^o rinviato 
andarsene come un visd-
tatore qualsiasi e domeni-
ca pom'ariggio i visitatori 
dovevano essere più d d 
solito. La moglie no, lei 
è rimasta fino a notte, 
par regalarci, come con-
venuto, con la sua va l -
igia carica dei vestiti del 
marito e magari delle sue 
erbe, dd coi era gelosa e 
appassionata custode, la 
possibilità di una qualche 
•rùcostruzione, da gettare 
in pasto all'opinione pub-
blica. Lei e una parrucca. 

Per un uomo malato di 
cancro è stata certamente 
un'uscita più salutare che 
chiuso dentro una valigia. 

Ma noi diciamo anche 
che la liberazione di Kap-
pler si inserisce in un 
complotto più vasto, che 
questo è stato con ogni 
probabilità l'infame prezzo 
pagato al governo tede-
sco per l'estradizione di 
Petra Krause, rispetto al-
la quale il governo sviz-
zero ha fatto solo da tra-
mite. 

E diciamo anche che il 
grottesco « incidente » av-
venuto venerdì a Roma, 
in cui è morto il generale 
di corpo d'armata Antoni-
nò Anzà, il più accredita-
to successore del coman-
dante dell'Arma dei Ca-
rabinieri Mino, che dopo 
trent'anni di «onorata car-

Un senso diffuso di rab-
bia impotente, un senti-
mento di sfiducia estrema 
nei confronti deUo Stato, 
delle autorità pubbliche, 
del potere costituito. Que-
sta la reazione immediata 
della comunità ebraica, al-
la notizia della evasicme 
(o sarebbe meglio dire del-
la scarcerazione?) della 
« bestia » nazista. La en-
nesima commemorazione 
di rito, convocata con il 
solito cerimoniale alle Fos-
se Ardeatine dalla giunta 
regionale e provinciale è 
andata deserta. I pochi 
presenti sembravano lì 
quasi soltanto per riaffer-
mare la propria indigna-
zione contro quelle stes-
se « autorità » che aveva-
no convocato quella ceri-
monia. («Siamo stufi di 
parole e di fiori... Vergo-
gna: ci convocano a pian-
gere e a protestare per 
la fuga del criminale al 
quale sono loro, le nostre 
autorità politiche che han-
no aperto i cancelli »). Le 
solite dichiarazioni di rito 
di Argan, di Vetere, le 
corone di fiori di Fanfa-
ni. i messaggi di solida-
rietà suonano come un' 
•ulteriore beffa amara 

per gli abitanti del 
ghetto. C'è indignazio-
ne, rabbia, sfiducia ma 
non sorpresa nella comu-
nità che lunedì ha prefe-
rito raccogliersi silenzio-
samente in una manife-
stazione spontanea davan-
ti al tempio ebraico. « E' 
stato Andreotti che ci ha 
venduto quando è andato 
a trovare Schmidt. Per un 
po' di soldi. Era tutto or-
ganizzato, anche il giorno, 
l'unico dell'anno in cui 
Roma è deserta. Anche i 
^ornali che non escono. 
Certo, lui sta bene. Da un 
anno t mezzo con il can-
cro all'intestino, sta così 
bene da poter stare chiu-
so in una valigia senza 
respirare. Ci hanno pro-
prio preso per i fondelli». 
I negozi, al ghetto, sono 
tutti chiusi, davanti aUa 
Sinagoga, sotto l'iscrizione 
ai sei mHiora di ebrei vit-
time del nazismo, stabil-
mente, provocano quattro 
o cinque camionette di po-
lizia. 

Quasi a significare una 
continuità politica con il 
passato. 

Tra la gente, sparsa a 
gruppi per le strade non 

riera militare » passereb-
be il suo tempo a giocare 
con la sua pistola carica 
e la cui morte è stata te-
iHita completamente segre-
ta per più di un giorno, 
porta alle conoscenze ac--
quisite dal generale sia 
in relazioiK all'attività dei 

servizi segreti italo-tede-
schi sia soprattutto in re-
lazione ai dociementi se-
greti trovati nel covo di 
DeUe Chiaie. 

Tra taH documenti cam-
peggia la piantina del Ce-
lio, con tutti i suoi annes-
si e connessi. 

InscHnma, dentro la va-
ligia di stato, è già in-, 
dividuabile la mano assas-'. 
Sina del golpismo italiano 
e intemazionale. E certo ^ 
solo la mobilitazione diret- ; 
ta delle masse può rove-
sciarla e arrivare a trar-
ne tutte le conseguenze. 

ì 
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Il Celio: chi entra, 
chi esce e chi rimane 

Basta con le corone... 
La « fuga » di Kappler: le reazioni nel ghetto ebraico 
della capitale. Un nuovo affronto per tutti coloro che 
non possono « dimenticare » 

c'è molta voltwità di par-
lare « Cosa dobbiamo di-
re? Non si vede? Qui c'è 
con t inu^ente la polizia, 
ma nella camera di Kap-
pler chi c'era a control-
lare? ». Non ci sono solo 
ebrei davanti alla Sinago-
Jga, anche molti vecchi an-
tifascisti, parenti delle vit-
time, donne, molti giovani. 
La rabbia cova dentro, la 
protesta silenziosa è pre-
sente nelle decine di ca-
pannelìli, di piccoli gnqjpi. 

In un angolo una signo-
ra comincia a sfogarsi ad 
alta voce: « Sono rimasta 
vedova a 25 anni, per col-
pa di Kappler. Mio mari-
to era bello, giovane, 1" 
hanno preso la mattina del 
24 e il pomeriggio era ca-
davere. Avevo un ragaz-
zino di 7 mesi e un altro 
di 3 anru. Ero incinta di 
tre mesi e per l'orrore ho 
abortito. Ora l'hanno fatto 
scappare quell'assassino ». 
Da più paria si sostiene la 
necessità di andare alle 
Fosse Ardeatine, « ma non 
a piangere ». A riprendersi 
i propri 90 morti per por-
tarli al Verano, «almeno 
li nessuno li prende in 
giro ». 

L'ospedale militare di 
iRoma balza improvvisa-
mente sulle prime pagine 
dei giornali per l'evasio-
ne del boia Kappler. Tut-
ti i soldati che ci sono 
passati sanno benissimo 
due cose: 1) non è stato 
difficile per KajK>ler an-
darsene, al di là della 
versione romanzesca del 
governo, non solo per una 
facilità di natura tecnica, 
ma per il clima di corru-
zione e di complicità in 
cui si vive costantemente 
in questo ospedale; 2) il 
Celio meriterri>be spesso 
gli onori della cronaca 
per denunciare come fun-
ziona un ospedale militare. 

La compravendita delle 
licenze è un mercato fio-
rente e mai stroncato: per 
chi segue questa via una 
convalescenza costa m 
media 2.000 lire al gior-
no, d'esonero, oggi, un mi-
lione. Questo mercato è in 
mano soprattutto ai sot-
tufficiali e agli impiegati 
civili, coperti però dagli 
ufficiali medici che gesti-
scono soprattutto le rac-
comandazioni. Tutto il ba-
raccone è tenuto in piedi 
attraverso il sistema della 
•licenza per pochi a sca-
pito della maggioranza. Il 
meccanismo, efficientissi-
mo per la corruzione, di-
venta un vero inferno per 

i soldati costretti ad un 
vero ricovero ed è peri-
colosissimo per quei casi 
che richiedono cure spe-
cialistiche. 

Ancora più grave la si-
tuazione in reparti come 
la Neuro dove si è chiusi 
tutto il giorno dietro le 
sbarre e vengono usati 
letti di contenzione. Il 
controllo sui soldati viene 
mantenuto attraverso il 
miraggio della licenza o 
dell'imboscamento (un fal-
so ricovero permanente 
che prevede il lavoro nel-
l'ospedale in cambio del-
la licenza). Le suore svol-
gono nel Celio un ruolo di 
aguzzini, in cambio di una 
licenza o di un imbosca-
mento pretendono la sotto-
missione più assoluta, si 
vendicano rimandando su-
bito al corpo chiunque ac-
cenni la minima indipen-
denza. Molte suore riven-
dono fuori dall'ospedale 
quello che rubano sul vit-
to e sui medicinali. I fur-
ti delle suore sono tolle-
rati dai colonnelli medici 
ben contenti di delegare, 
in cambio, la gestione dei 
reparti: questo consente 
loro di frequentare l'o-
spedale in media tre ore 
al giorno e di esercitare 
la professione nelle cli-
niche private. 

I carabinieri controllano 

l'informazione di tutto ciò 
che avviene, le loro rac-
comandazioni sono perciò 
potentissime, in cambio ot-
tengono regali e spesso 
denaro. Dopo l'evasione 
di Kappler dietro al fumo 
dell'inchiesta sugli uffi-
ciali c'è l'arrosto della 
repressione contro i rico-
verati e il personale del-
l'ospedale. Arriva l'ispe-
zione: come al solito pa-
gano i soldati. Forse per 
qualche tempo sospende-
ranno anche i « commerci 
interni », ma non ne sia-
mo troppo sicuri. 

(continuaz. da pag. 1) 
ropa, con risvolti diversi 
ma convergente nel dise-
gnare un'immagine pro-
fondamente distorta dell' 
Italia ». Ancora poco, e l' 
Unità scriverà che sono 
Sartre e Bifo gli organiz-
zatori dell'evasione di 
Kappler... 

Tutto dunque continuerà 
come prima, dentro le isti-
tuzioni di questo Stato che 
osa proclamarsi erede del-
la Resistenza. Ma nella 
coscienza della gente que-
sto alto tradimento di Fer-
ragosto resterà impresso 
a lungo, per sempre. 

Clemente Manenti 

I compagni redattori che hanno terminato il loro periodo di ferie 
a Ferragosto sono caldamente invitati a rientrare al giornale entro 
la giornata di oggi. 
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